SAGGIO 
CRONOLOGICO 
OSSIA, STORIA 
DELLA MONETA 
ROMANA DALLA... 

Luigi Pizzamiglio 



m 



DigAÉed by GoOgle 



Digilized by Google 



Digilized Dy Google 



BBHlllllllllMIilllllll 



il 

« 
la 

MI 

f STORIA DELLA MONETA ROMANA 

li 
H 
,11 
il 
IM 
SI 
11 

il 
11 

1 
il 

l! 
■1 
fS 

il 
ya 
il 

É- _ _ _ _ _ 

iMlilailBilllilBilliiiBaHllHllll 



SAGBIO CHONOLOCICd 



riALLA FONDAZIONE IH ROMA 

\LLA CAIiOTA UEI.t,' IMPERO D'OCCTIiRSTK 



1 



i 



NUMISMATICA 

DI 

ROMA ANTICA 



Digilized by GoOgle 



SÀGGIO CRONOLOGICO 
STORIA DELLA MONETA ROMANA 



C\DUTA DELL' IHPEBO ITOCGIDGMTE 



B.llt«l ritUIIGLII 




Digilized by Google 



IL BENIGNO LEIIOIE 



Afi trovo d'avar BorittOf o LeCton, qnel ofad iw n avara lotunana nniiiiwi n 
di ta4v«ra. To nò ooanpo ia noonglkta medaglia di lutt' altro ganare SÉTS^SI 
«ha la Bomana anfiaha ; e prinoliialmeola mi- diletto della medegUe 
Papali T salla qoali anzi ho idea eoi tempo di pubblicare delle oaaap- 
Tazùmi oritiobe, cba ho ^ oominoiato a gorivere, per correggere i tanti 
uLaorODÙrni ohe in qnallo pib antiobe n' incontrano, provenienti da im- 
perizia Btorioo di obi un tempo ne possedè i coni, il quale se no servi per 
batter medaglie a capriocio, prima ohe li acquistasse la i^ecca PodììIìcìb; 
nella quale poi, cbidirigoTa non UTeiido saputo ben ordinarli, tuttora 
contiuuauo a battersi con vari equivoci ed errori. Ma esseadomi pia- 
aiuto Loaicjnc di acquietar qualche moneta Romana per avere una va- 
rietà, quindi mi venne la vo/ifia ih iJarpti un'ordine c disporre [inebe 

dei i^nmisniatiei au tale argomento. Comineioi perciò c ni' inoltrai , 
sarei per dire eenz' swedemcne, in questo studia, e mi sndcttt sn- 
oor' io formando delle idee , dei raaccini , dei sistemi , in una parola 
mi trovai in bal^o» ed allora, quootnnque ne avessi poca voglia, do- 
vetti aodan aranti, AocliÈ arrivai a diapcrro queste poche moneto, 
qpaa (atte originali ed alcune bo-simiU, in tre scatola con le riipet- 
tire indioarioro scritta, nello stesso modo eoo eui ve le presento nelle 
tre tavole qui annesse. Essendo perb varie le opinìom, come ha detto, 
oolveiiiTa pura «he reodeaD ragione a chiunque ere. per moalrarle , 
pordiè le srera ood diqKwla e non altnmcmtì: ed «oo come, manbs 
a tntf altro pensava, mi ridi ndla neeoBriti di acriranM nn'iitarìea 
ra^onamsiito. 

Uolli 0^ UDD qoalli ohe tanto lodarolmanta, e con d gnu rait. 
ta^b dalla Storia si oeonpanD della làb eileaa, inh rio», « piti in- 

domana Mcnpato un pochette ancer* io , tono atate Ibixaln da slonnl 
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nàé unim a oomiudoars la mìe idee agli Bppnudiiiti g dilettene, af- 
BBcbh, se fra quelle v*! qualche cosa di IndaD, potesiero TiuiUe- 
^nons. Qomdi i ohe , dopo averlo un' po' oomllDi ampliato, a mi- 
^ioiato, ora nudn pubblico ti legiimaiiianta che ne avara KniUa. - 
Noa vado mendicaoda lodi per scteafa, olii uni ne melila: ma 
mi ìBnìi timi contento se vi lari gradito b mia buona toIodU nel 
jiomuovoTB sani|ire pìi qimla etodio cod giovovolfl , e nel]' aiutarlo 
nella maniera che nù A pcsubile, 

alo BoriUo- Va lo confèBoo , in vari possi b troppo lungu , in jijtri è 
teopjo minnlo e ascoaule, in allri vi sono alfaslollate troppe testimn- 
lìanie. U mio ecape non i atoto qncllo ili Hileltaro con nn bel iliscorsai 
ma benal di ceraare in db la Tcrilà fra il buio, io cui ci hanno la* 
uìato gli anlicbi Scritlcrì, per raggiun^re la quale molto volle con- 

Inogo porgono ocCBsiona ad intaifissanti scoperte; cosi cho mi losingo. 
ohe nionto di quello che sono per dira TÌuBair& inutile. 

In molli punti peoaando io divarsamante da vaij Ànheologi a 

parla di qnati non potrà ofiéDdemi perohè ]ali non vive, ona intendo 
percili di oltraggiama la memoria: alcnni pm oaao totton vìvati, e 
apero ohe a Inngo florìramiD par bene Ioni propria a par vantag^ 
della sdama. Rivolgendomi ora a qnnli> di coi ho tnlta la alima, gli 
domando aitidpatBnienla mille eciue ; a neno patnun che ae andrt 
contiitanda aloane loro t^inioai, db non aeii. per .vmo di contradira, 
ma perohi £>oalendo ai poasa mt^io CDumtere il vero, il qoak orado 
dia aia a omire a loRl'. codh lo è a me. 



INTRODUZIONE 



1. CtunnquB li fo^rà per pooo a noiiùdaFare la tra isnk posta 
ÌD fine, a' avvedrà fMQmeQtB, che io ha htto una aoelta bn te moDeis 
romane, ruppresentando flolo qooUe che pD»ODO Berriro a dimostramc 

la cronologìa, □ meglio In sti^ria. dmea in tre granili opocho. La 
pnma comprendo le vario monoln che in Hnnfa furgn fatta dfllla sua 
fondazione Rno alla prima guerra ponici > nel quale apafilo di tempo 
l'asse , che ora la monete fondamentale , fu ESiupn fuso : la BecDoda 
quelle . che dalla detta guerra , in oui ebbe priaolplo l' ava coniato , 
ebbero corao fino si terminare della Repnbblica : la teris le altre, ohe 
dal pnncipio dell'Impero, sotto il quale l'asse vanb la eoa antica foi" 

par modo che possooi. 0350 CMi'iLdtriirsL o^jliil 1 oj'ditura o il transunto 
di tutto il ragiomuiicnto- E dunque inutde che qui mi diffonda a for- 
manie uno apeooliio, a a dama on'idea. Questa per ventà aoao ria- 
Ecdla troppo grandi nfld incomoda: ma voloido io ahe *^w«M^r tavola 
itfipreMiilama latte la tariett dalla moneta rimuehevoli ohe ehlwro 
corso nella riipeltiva epoca , non potava dEriderh in dna aeDia ga*- 
■tara quanto eoneetlo elw mi paravi bellD. e tanto ^ ohe la prima 
prineipdmaiita oappun era dfriiilNle in due parli ^mli : domuidilo 
■a db il paren anelu di altri , MS luomo conTtimilo ohe Maagnava 
oranrararis Intere. 

Oredn [diitloila qui di dover indleats il pareliì MUe dette tavole 
ho uritto in latino, mantre dello medatim» ora nodo n^oK in ita- 
liino. In ipukhe luogo e» pnr noceiaario, ohe e^iìmeni ì nomi ori- 
gimli, ohe i RomioE MtlAl dettero alla proprie monete. E qud Joogo 
poteva essere jiìi convenlenta ohe qnellD doro pnitimaits >i nomi era 
par moiliBrals moMla.eaniipoDdenti) Btradnrii è lo stesso àte lior- 
piarìi: e ohe molta volte tàceail Inngo 3 rtgionaPtonlo, nel quale 



parìa' &mUkrmeDte per iitnujons àé piln^pluiti , qo^s compalibile, 
Doa cosi Beile taTole, oUs guU ha sniMn nna cerlA fannalitì. Quivi 
dunque ilaie rappisenU le monéte (atta da no popolo Latino, scrìvo 
Della Ungila di fndli ai quafi appartenerano: nel discor» poi dirigendo 
U) mie pande agli odieiiii Italiani pario in italiana. And in qiMita, por 
idatUnal alla lingua Tidgaie, bo tradotta anche la maggior parte delle 

qnella, che Iniducendole par che avrelibem perdnlo in parla la fona 
della loro «spreesioae. 

Quanta agli Anton qui da un npurbiti. pur chi volesse riscon- 
trarli, debbo avvertire, ohe dell Istona. naturale di Plinio e dell' Istoria 
romana di T. Livia cito i capi ascondo [a divisione che si ttoia fotta 
uell' edizioni recenti , la quda è direna dalle aaticbe. Di alenm alili 
poi. avendo io dell ahzioni anlichB HUa diTuume di nnraeri o di csfi, 
non posso indicare il lnD((o dt dove hn preio le parole, se non che 




chilogronimi e isrcmmi ; mentre la hbbra romana ohe ancora persevera 
pili s' avvicina a quella antua a prefaranu di ipalunque altro poeo. 

Scblx^c co intendean di paiian iole delta raviafa romaiiaf pnre 
per apnnm la strada nu taao trovato udii oboh^ di ectnln^an la 
mie ncerche dalia moneta ifahoa. È loduhitala eba Bonu non fii la 
prima ■ £u moneta: per poter dmiqus datammiaie qiu>i^ ilhì >'inin>- 
dune, mi è itato d' uopo prima argomaifare hi qaal' epoca ■» comin- 
«it> l'oai) in sltrs i^tà d'It^pih anUcba di Koma. Anzi ho dorato 
rànonfars anche {db avanti per conoeoare se ndia aua prima oripns 
la mmefa in Kalia in reabneiile on pano di branza iafirme, ooma oi 
liane nonunata da alami anfiold aoritbuj, H quala pu ooll'aiuiBF del 
tempo pr«Be fbniifl,.«giii. a paei atahiiili; e cod gindnare se poteva 
«gser vero db che scrisse Timeo, che in Roma prima di quella segnata 
ebbe corso la moneta informo, li risultato di tali ricerche 6 quello che 
ora espongo nella presente introdmlone, la quale prende una parto ab- 
bastania lunga del ragionamento; ma chiunque leggerà g' avvedrà che 
questa non i uè fuor di proposito , ab meno intfiessanle dì tutto il 
roto, pddiè riguarda mi'argomento tuttora ccntioveno &■ gli eruditi. 
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2. La prima mcoMa «h« ai foce in Ilalia per comoilu ilei cimili, 
XUD m'inoarìco d< qu«l cbatabiUi presso altre Na:<ÌQai) fu un peizo 
dì bromo in&rma dsi Latbd chiamato aes rade. Qnantuoque la. sua 
fbrma rom opponga oggi uu somma dìffioollà a rioosMoerlo ( Tedi 
TaT. I. D. 1> 2, 3). pur InHavia rHroveta noi teoi^ teoeirii in alcano ■ 
-«waTszioili. loeaa di aHn circoatame eitrinsecha ai è mambitato 
pel prìo^TO BIS rvdt: eo& che non n pnB piti daliitiira ohe qoeato 

Sa n' ì linamita ndla liva del pieodo Iago di E^Uorona net- 
r Etnuia, n qoalo portato in Roma da Braim ftt pd soqnittato dal 
Hnieo lUreberiano, di cui paria il Ballettino ardmdogioo nd 1838 
alla pag. 05, e auovanisate nel 1342 pag. 179. 

Se n'è rinvenuto nel 1842 io uno aoavo a Vdd. di imi ioiìto 
Fossati in uha leiiara a Qennareui a& uiu nportata neua ousscfaziODa 

RamB oel 184^ ulUi wn. 11. 

Bh Koantamenie poi sf ir -iti-i:,!! ■i.-i :,:rv i <':ivi n, r \e ion- 
ia del gran ponto cne ,>i: ■. i.ium'i a i li. i i.l- imc.'m. m. un'altra 



Unaii ptaeio Vleanllo. ona nsi totale supera il oBsa ili iinDre. m 
«d paria il P. Uarchi neua mrpt Iriòulala elle didmìà <Mlc arme 
J^Unari, Borni iSoS. Parte, déll'oa nid< «mnominalo. cioà ouello 
di FUterona a l'altra di 'neareue. in od tampo nara lerriTa di anpe. 
Maia di tributo alla Dirinlta lanerata nei nspetlin luoghi, nallo atesao 
Dodo ohe anoor og^ Tianuoo noi un' qmuna aamiiaiia uuoiamo qom 
m oBbrta un' alamorina. Bnw qiMd ohe die» il P. Ubichi bitomo ■ 
quella di ncarella (<^iih. <nt. pag. 6 e T) : patio fmM ùt jutUo 

junUtDo rtgiam de! laro decuRwbmmftì m {Hdb fimtt. BvBo cui 
(a alj» tributala dai pagani che muto Mnaf a prtndtre U tagiu, 
alle Bhiaiti eie anmmo in gnardùt la fonie nwbnma. Qiwto tri- 
imo (rari pagalB.iagll ordim' diverti d^ Cilladini di Soma ai lago 
Cwniofer aOeitert sànie ad Ottamam Auguito ^raleilaiajlng. SS7): 
era^ fugato dagli Egittaxi al Nilo/ otiie Senna giimio alle nata- 
no» di jutl fiume itn^ additai mar fini prec^Uoei di gutìlengil. 
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— 10 — . 

da cui i Sacariìoli giUatmo nella conmtt la alift, t i PrtftUi ditta 
J'rmmcia gli aurei timi (Ssneo. qiuat. lib. IV, B): mai fugalo dagli 
Urnhri al loro ClilvmWf onde il giovane Plinio recatosi ad anviiirare 
la lingtideiia di quelle largenti, dichiara Me tjser siala, che oi ii 
potetnaui coniare h piiirvm die ne formasano il Iella, e la elipe 
da Ira etti s' era infratmidiiala (spiat. lib. Vm. 8) : erasi pagalo 
alle Bùtinili del lago di Fallavna dagli SruicU taediiiini (bollet- 
th» ucbeolog. loo. cit.). tfuUa pertanto di maraoiglioso , nulla di 
• nuoce l'aver trovalo la stipe in un'altra fonie minerale e isrmaleela,- 
doà quatta Ai ^^oareup. Qnato aes rade dunque 0UIO qui getfato 
fin da quando era in cono: eoe e qnoDio dira queato qur nrmvnm h 
il Taro af> ti'ilr. 



usato nel tempo deim li^ijuiiiimc/l :'i:iLin.i. >' nuiii'Lt le manoii; imni^ 
riall. Dopo t> m 

alln nou •» atsu in v<t.i mmi'jin <'ii'' iiivi'i'::''iM ikmk' siimn- 
timt La due you che ■jawni scniton latini ci hiuDo iramaaciato 
di Bei rude a dntumime di aes sinnaiaiii loitra is espjicii^ isslimo- 
niinia di Timeo, di cui furiai al aum. 3S) ci Inao «hiarsmeate <w- 

uia, dui ad me di moneta. IttlaiuancieiudeveliuoiiiuiBiiglIa: 
t cena naturala ahe le prime invenilanl ilana stala ranpra alati bn- 
perfalte, e ebe a gradi a con lungo lampo nana andate poi par&iìo- 

<• 4, QueiEit primitiva meueta non ebbe qualilA alinina deternunata, 
uioi il bnuo. Citi si eiB abbastama 
quello liltonto a Tnid ■ Ftaltemna al 
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oAFon. 



iilsS Scritton da Autelio WKore puniore si leste cusl; l/i ira.Jr.-.ox^ 
<f ito cAc quali (Saturno in Ifslia) nuuin) i tua oijiianarr ii Aroiua. 
< A àalUrìn In firnna A MOntgVi; a coal panmenti a-IsidorD vescovo 
dì Shi^ (Origliiiuii lib. 10, <:. IT). QniDiU Perno (Sstiiae.ran.99>' 
Bon daUtb di «hlemtn &iftimfa la moneta, e Oonnito usi eamiMiti 
alla detta Satira lo confoms. Plotarea nella vita di Poblicola (Teno 
la meii) racconla cbe Egli stallili rhe V erario fosse nel tempio di 

a suo tfmpo, come bì ricava ancora da F^lo (da varb. signif. alla 
voce aerarii IVibimC) e da Hacrebio {SatDr. ]ib. 1,1.6); ed leyont 
(luogo cit.) ce na adduce la ragione loÌTendo, che per qneata l'cnrÌD 
ia dedioato a Salunu, (Mrebè egli vaiira rìconoscinto come ioatitu- 
tore ddla moneta : o Srelenio ^ Dnuo Claudio 24) ed AnreLio Vit- 
tore (erìgo genlia Rom. in principio) ci dimoatrano come il nome voL- 



7, Altri poi l'atirihuirono a GImo: come ei. gr. Aleooo (lib. 15, 
e. 19) il quale scrivo cosi: riferiscono che Giaiw fosse il prima a 
segnar la moneta di bronto, per ia ^ual cosa JHoile dstla città grt" 
du, ttollbae, ed iliUiam posero la sua efigit Meiplli òi.wu fìada 
iillt laro titmult. Di fatti troviamo tale impronta am Bolo In tntfi 
gli BiB romam Ano al tempo dell' Impero , ma ancora in altra antF- 
ohinmia moneta dell'Efrada, in altra da tal'uno crednts Lana, 
ad in aHn di od non n aenoioe la pgrfiiNnm. Haerobio (Satuniali 



— 13 — 

lib. 1, c. G) jariamatì a. Lui la riibris«i pufDnqBs pn prauhsr- 
rore celi' attribuirgli quella moneta cfaeamon og^ ndianiD mn niu 
poppa di nave nel rovello, h quale i rconma, ewdsDdo obo Giuia 
cosi la i^9use per moatrsTs gratiludiiis a Situino ^ui approdate da 
Rinls; manfre da Orili» BBOmimo (Falli lib. I . -nn. 240Ì ohe non 
Ouno ma la hunu jNutenld /U olle mprem la pappa nd òrmro 
ftr ricordare la cenata idi' essile Dio. Plinio là doro comincia a 
parla» delle inveniioni nelle urti iiaiona aainnde un. vii. a7) a 



anucui acnicon . ajano :o stesso ludiviauo . cne i Oreai oluaiDarom 
Aisvusot [Orbo ed Omero negl'Inni, ed Bsiodii ndli Teogonia) ovrorv 
incne Boz^oc. e gii Bgmani Ostm (Brodoto in die luoghi dei lib. Q. 
delie Isioriei. Gin poiu fomumo al dotto tatto di Plinta: Bueo <w- 
na Olino mMiMl S eomprar* t vmitrt, non ffk il comprare e Ten- 
dere por meno di altri generi & ooie mot il penmilara, diA qiieib> 
modo di oontrattue era antiw qaanto ^ nomìid, ma n somprare e 
imden par meno di VBC qoaldie lorfa di mbnetai il che vuol dira 
ah' BgU Inadtiil una qiulobe moneta la quale sorTÌne a questa Duora 
brina di oonlratto, ohe pn^riunmte H nonum contrae e -vendan. 
SoDia dnblno cU qnl na Tenne dH gli intiidii credeueni, ohe Oiann 
fnaìtdtea ai mgrai prineipalmeiiie ni Enubrw e eonprora, cosi AIss- 
Sandro Sardi (NumUtiaa et Heroum origings nel titolo larait)- 

8. Le auddotte tradùloiii intorno a Giano e Saturno da alauiu nn- 
mifflnatiet un po' itontl t^irono àbbracoiute ad^ liUeram aenza ugnarne lES^'n^ 
il Talare alla prOTa di Dna sana crìtica: da altri furono riferite in- ul^uIT' 
cUfibrentemente lansa &rsene maUaradori : da altri poi priompalmente 
dai piti rsoentì) giddaU da mia critica trqipo tevera ohe falTclta ol- 
tnpaiia'i linuti oiBiTenleDtì, ed entra in una ImgioHTota diffidema, 
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Ixmao rigetUts coi 
ioidi • d qnik nelb 
natte eb» Giano « 



l'impero di CommtxLn iil.'lla vli-i .11 .unsi ini . nn.ri' \rrsi^ ii ime). 

moneta segnata: imperuccti^ aiire Iramzmiu ciie ui qae^ tempi giiiD- 
sero H noi. checché ne uica MazioMi. e indicano che erano ancora 
incolli quei popoli eh Easi presero a diroiiare; si Tad« Virgilio noÌ- 
1 Eneide prinu della metà del lib. 8.. Ptulano nella Tifa di Numa 
Popipilia. Umucio Felice, di cui npra bo Iniontto la parole, e tanti 
litri. Le prime ìareniloiii fiirona conugnenis dei biugù della tì(b e 
delle società in oni andaraoo radimandoil gli nomini: e ciD che dette 
motiva alle pubUicbe antorifà di contraiegnare Vaa rudi IndaUtiita- 
manle ftarimo gl' inganni conmiei^ e cbe akoei» probaUlniente erano 



legge. D'altronda In qn^ lam^ piti die in quelli di Satumo e Qàmi 
regnò la bnona feda, la alnesiilà, la ghofiBia, la sicnreiza? Cosi ci 
aSetaaia Baìodo (opra eldles t. Ili e ssgoenli), Teleclide al altri 
presso Ateneo (!ib. S. verso il flne) Virgilio (Inogocll,), Tibullo (lib. 1. 
eleg. Z.), Ovidio (Fasti lib. l.diaUoo 87. 124 e st«. , Metamorfosi lib. 1. 
c. ó.), Plutarco (Questioni romane n. 12,), Pompeo Trogii (epilome 
Ji Giustino lib, -.'A in principio), Macmbio (Salumsli lib. per 
modo che quell'epoca fu chiamata f«là dtìFart,. Oltre n ciò un fatto 



s^r„ a rimirar i,i marie (Callimaco Inno in Apollo v. 45 e 4tì), e 
some Divinità Intalare di quella H^enta lalntilka. Ora, chi non là 
cba Apdio Ih di Oiora (Eaiodo Teogonia), e dia pendh en 
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CQT gioviinc quando il 9110 sto Sstamo en gifc TochloI La Buadei- 
Smionc aaturalaiontii sari Blau taiU dopa la lua morU, ni subito 
se ne aarè, Unto propagata U dÌToaone da coDuerirglI all' telante 
Hotel' ooqus lermali , psichi sappiama oh' non Tbae in Italia 
(Omwo Im» la Apollo, Ovidio cuatainDrliin). Qneafa «opuia a Vi- 
DorflUo parb non potava «aer Dola al Manotdi, poìehA aTnnme dodioi 
anid dopa la piima sdldone dalla aua oporo. 

9. Non Tiirrei ohe talnno ni Boaiiaaiie di troppa fede ■ quante 
fiYdlma DÌTnutà, ed ai Poafi fanfufioi obo ne pariatono: ai ri par- 
meKano nonqua oue digraanom. la quab urrona non aob a ginsfiB- 
eainu di ansi sue ho già deuo. ma aneoia ai auauo oba amio per 

gJi anOotii acavn da illi^siunc. Minucio liilioe nei Kiatogo già olfalo, 
pniOtt nella narow cne no iraacniK. snnra naurno uei pmoip» dei 



ragionalo ai uuuiao. Giove, aaiumo, e aeiie rarche soggiunge- ma 
gyesK cose te finsero 1 Poeii, umungue crtat ciò jinoiM; rmpercliic- 
ulte jKiii fanaciaia ai nummi .- ma jier immre taero, ut evi cat- 
iivKmola tiumarfii, dtaurv lA'ann Ktf, la qual con radbaostcando 
nel nmuianta del ctfo, a sai aa;i aagnenU 13. SS. e 23. del madft- 
dmo libro. B^Mmionio ora U lanUnunto dw ne delle EnaeUo nella 
piqiaraiioiui eraogalioa (lib. S. ap. 3.), penta gli Eni comu»- 



difll Sii, ed AonllD lettore ndla i^ta opero (ortgo geatti rma^ 
noi).- Inta pai il nucmla die /bsst la MinpIfiAA iegli vomM fina 
a putii ten^ (doè all'qiDca delta dej^ Dà), ett MntniAi a >è M 
fànuUeri,! (piali fìrttiU di eenatpUo e di ìaggetna aalrihiiufra idam 
che ad fUntfrt la laro vita * ngtiame I coatumi, id ignuranda jtuili 



fntierv i loro gmilori e la loro erigùu, nrm mio atf li trtdttano 
gaitnai dal c'itlo e dalla terra, nut aneoni le affmmauo ti loro 
dòctndaiU, amu gii dissav di qutile sitsto Sittante oA« era fi^io 
dil «Wo I della terra. Ma Oednno ns^ annali d diee ehiiramailà 
che Sataiso prima di Ttoire in Itiliii ita nn Rs ddl'ÌMila di Onta. 

giitiu eia 1 Pagata dicano Det et tiene iriumeeso iJit un lanpo IS' 
roao uomini . e che a seconda delta eoa e dei menti jfi ciasciaio - 
attuo ta tnorte jt camiacio presso ae sitai a venerarci. » veda ancara 




ame^ un soprannaiuraie e iiimao. e 
Hurni-' sesi it aentitesijao nauardA eom 
festosa anta Uraoriauaio e fosieale, 

g*^ 10. Quoto pd ai Poeti ; i ' 
che i primi «tari», i quii cui 

S£ da loro raccDlf», « le inpien Brm: e per dilattan gToditcri t 
mnoTOie i Ideo attitS gianiiiona ed ampUfioannn i raOGOnti che Ilt- 
cersno , e n' ess^erarone i latti : ed i Pesti *tarim4atfai ohe molto 
appisHio dai Oreoi , aggiuueto altre uilidia tndiriuii italidie ; e 
tanto ai primi cin ai eeoondi ùame delatori di molte memorie , le 
quali altrioientì urabbero andate perduta. Pania qnesti bancU Poeti, 
spogliati dilla loro idea pnetiehB, meritano fede. Fra i primi prinoi- 
palmenta Omaro, a fra i Bacandi principalmanta Virgilio godano aojnma 

Trovo di fotti aha tantide ^ Storioi non Poeti spesea appù^itt- 
rano la verità dm htS ohe naciarono all' antoritt di qoeeti , ooma 
Bradata, Toddide, Didniue d'AIieaname, Panaama, Pompenio Mela, 
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0 ianti altri. Strabons noniinafamenle di Omero parla cosi {lib. I. 
molto prima della raetù) : Oi'fffli ti rolli ve^i aggiunse le ficaie... 
la quealo modo prese a normrs (ueHa guerra Hiaca, cosa per clrM 
drwmute , chi una con eomminti farelosi , e sintiìmenle i ringgl 
il nUm • Prts imqiM t priiKtpl dtO» nw paait Mia 

Venga «t* *^ eqiorra pai obe na lentono altri aorittori pib re- 
cali li. n Iodata Saliu» Onogo cit.) si eaprime cosi : I primi Sloriet 
fnmn P/icll. ed anrhc marnili ii cmlrmiissuro f imananm Ira Inm 
nlBBoron tempre wn fimdo di rerilà ed mh jivìi'h pominie di reaie 
t^hl^ia. Maraoldi nel cap. 15 della parie 11. dell'opera già sitata 
1 m 11 f p f, I ili M 1 1 1 i he 



gegna. Cibi Tolesga consultare Qlambattiata Vico Teda il lib. II. dallB 
K<eua nwcs. nomiuataniante di Omero coii acnve Fazello nella sna 
hloria di Sicitm (deca II. lib. 1. c. 1). guanti aulorilà e fede si deiia 
Atn tijH leniti di Omero , msitmamaOe nelle cole uninhe, si pai 
far giatUiio /Wlnunfe non mie ptr le famU di Plalon* e di Ari- 
notiti, «H jw giHlI* anooradlmoUt altri j/rariitènl turOtari. Del 
aedsùmo eata qoel ohg na dka Dsobcalla (Studi tftta Ilaria JdU 
aii Uh.!. dagUamu lOOO s 950 ar. 0. C), Sgll a-^gaori delli 
tradirioni ehi a sue len^ erana iriee nella memoria di tuUi,- e nella 
nota lOggiDD^ Omero polew aoer conosciuto ne" suoi primi aani aU 
ouni dei secchi guerrieri-che aseeano faUoparte d^la spedisione greca 
nella Trosde. Nel Saggio sopra la scienia nuana di Vice di L. T. 
(parlo I. 0. 4) Iroro gciitto obi , i Poemi di Omero sono il piii ma- 
gnifico mmumenlo della storia aulica percht i Poeti ialorlci deb- 
bano essere siali prima degl'immaginosi. Sa'Vi^Hio poi riporto qui 
solo le parole di Secondiano OampaaOEi ^Dmaartai. inlomo i oasi fi^ 
tili dipiniit png. 30)i la quali ìnduiano abbastanza qnal cndita maiitiT 
, in imU luoghi, diee Egli, ci» riguardarsi coni autore ddle antiih) 




rapo sUs meilesiiDa epoca in cui l uno e I nllra re^^arono insieme 
ni medesuno popola Abongeos : e quiodi rttddoppiale Io autorità ohe 
In BlfratoDO, doTrt pib ngioaeTolmente nooDowere nel detto twipo 
un qiuldu prind]^ di inoiMttdane, (pulnnqne dei doe ne ais ttato 
.l'invsnlm. Non ^ttndari idimpe radodaie la inddetts tradiiionì 
pendii non «uwds , potandoli in qnaUa rieooMaere il. piinc^io 
dills noMla HgiuU panhè ImgiDnBnilB, uba wm rimana a cndon 
■a aon obo E«d taiUWHn l'ats rudt! 

Io k aow la Tado molto cnnttoriiia alla àvStIk èh» pili prSN^ 
mora introdotta In qud tampi ; la Tedo enSalaiila al Uugni ainw- 
seritti dia allora potava sTara la società qd coalilnfta ; la Teda oon- 
/orlala lisi inoiiuniiintj nnmiuiuitin oha d reatano; la lado coDcltia- 
tììa roa ÌÈ (railiiioni , p0robè anche l'ius rudi urebbe stata una 
institiuiaue relativa alla manali, ami la prima idea di quatta , idea 
di gran meriti) e dì gran vanta(^; in una parola )■ Tado au^pm- 
babila. Cióammo poi db glndleharà ascondo 11 proprio moda di Tsdan. 
Dalla medaslme tradlaani a suo Incgo (N. 34 in flna) trarrb un'sltnt 
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liffitaUm : ma oeroara quan 
catuare noa perla in mezzo 
più Burebbe por nio icmpo 
■capo, lo m qufisui roffumni 



nàaàoae di fioma, cod ora mi 

atitoìla. Mi nrvirCi di qciaUro BT^omenti; il primo itestmto dallo stì 
luppo de'prìmitìTi Italiani «1 nelle invounoni, ohe naD'eseoudone doli 

dolio monete Buporotiti ; il quarto dallo memorie degli antichi acrìttor 
0 dall' opinione di molli tnodemL archeologi. 



in bronso ; od io cooacguenza a loro steui li debbono gì' iatmmBntì 
adatti a &r dò» alomù dtf qudì pitL neoeiurt d vangaiia noordati 
da Oman (Iliada lib. XVnL tow'ìI fiiu).<iomelfflaiitliii, llooiidàiaad 



J toppo per sorreggorla. lo tanorfic: c l-'azeLLo (Istor. ili Sicil. Deci 11. 



in I r [ I lil K f p I Iro- 

Ch« dirò poi di Vulcano quel grande artefiea Unto lodalo da lulta 

Iq circostoDze immaginale dai Poeti) il falbj è, che qualunque ne fbsae 
stata la cagione, do^o scacciato da QtOTQ ano Padre da Lemma pio- 
cola itola licino s. Creta se ne vcona in EuOia, ai umida! ai Oiclaja 
presto r Btiis si fece lom ;>lacstro : qnìnli dagli autidd tb i^peDafo 
Aefnais. Beachi poi avesse quiii formala il suo domioilia (Esohila 
liagcdia, in Prometeo), eon taUfl db spiì liicma aneha in qualche 
altro luogo Tioino , s puiioolununte io una dells ìmoìb Lipari (Oal- 
linuu» inno in Diana len. 4S. e aegnsnii), U quals dalla lunga «na 
dimora fa nominata Valcania (Tir^. Bnnd. lib. TU. v. 4£S), e Bp- 
preuo si riguardò DOUM a Id oonaacrata (Stra1»ns lib. VI. dopo la 
metà, Soiino cap. 13, e Ffinio lib. m. 14.), ed anche oggi ne ritiene 
il nomo ; e le antichigdms moDote di Lipari ne portano l' immagine 
per memoria. 

Dnlk suildctla furane venocrD fuori qnei tanto celelirati lavori, i 



lo dimostra maeslru agli nomini delle arti, da cui ^enza iLiibhin vcri- 
nero perfezionali i Ctclo|ri con ì quali conTÌBse; Kslii.li> olire le loili 
che gli triliuta nel poema intitolato lo acado ifEraile, uclU Tevifoiiìa 
<ver9. 939} lo dice colto neUe arti a pnfimiua di tutti gli Dei. Percib 
tu venarato come Dio dei &])rì ; ed in SieUia dove fece la sna prin- 
dpal dimora, h dedioito un ftuMW ten^ piwo Agrigento, dora 
ora li trora la Obien di 3. Maria di Monienato fturi la mnia dd- 
l'odisnio (Hrgenti (Patdb D«a 1. lib. VI. a. 1.). 

1 CSolopi non fluroDO aolamenta invaiali dei larari io metallo , 
ma tarano anoora i primi arebitettl. Ariilotde diate da Hnda (li- 
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brD Vn. ST.) ifl aitala, ohe invoilaroiia aUieù la imi, «da IniTanmo 
il modo di ooilriiin k mnrtiglie (I< pcfana abiladiiid taroDO loavals 
usile r"^) «™ B'™'^ pietra pol^Dna irragolari poals le ime sopra 
le altre, e eonnesee fra loro in nn modo versmeiile raaraviglioso qoeil- 

oho i Ciclopi ne fosaeio alati gli autori, ma porehè, coma spiega Pal- 
ladio (tom. I. in jrinoipb) di pielrc inca-lr si dkci aiie quei muri die 
i^rano filili di pietre diiuguali rfi ntigoU s di Mi, a. diatinEioils degli 

muasi rellailgoli forono chiamali stniUafn i/i'ailrala. 

Paleatrinii, Ferenimo. Veroli, .Vr])ÌD0, i'nloiiibara. Carseoli, ai in 
altri luoghi d' Italia e Ai Sicilia , -love a difesa dello mura eaiatoQO 

brari srohiletti, ma chiamati in Orada soli ancora fabbncarono i piti 
■a1i£ ediSd. Patteania parlsodo di Mioans (lib. n. e. le.) lorisu aoil; 
rimale m piedi mujjra farle del me rednlo, id in qseilo la porla! 
slanno iqpm di essa leoni; andie queste otae, come dieono^ sono epere 
da Cielqii chi eremero a Prelo la mura di Tirinlo! a nel o^. SS. 
dove parla di TiiiatOf le mura ehe è rvttiea aimuo ehe ne resta 
SOBO opera ilri Cieli^, e tono autrulle di pietre nate, e la gron- 
daia di cialcum di (oro è tale, che una coppia di muli nonj»- 
trebbe neppure smaoccre un poco la piii picco/a di esse. Che le detta 

la meli del liCviII)\d Apollodoro (bililioteca degH Dei lib. II. e'. £^). 
Dallo sleeao Pausania (lib. I. c. 28.) sappiamo pariiuenli che le mnra 
delie cittadella di Atena ohiamata Acropoli fmiuKi làhbricate da Agrola 
ed Iperbio di origine Siciliani che aceoano trasferita la laro 'finmra 
ncll'Acamania, i ooi piopils erami tbrmatj con igassi si grandi (vedi 
il c. S2. dell» stuso libro) che tvpemno fino a'miei dì, cosi egli , 
ogni altro edifiio di lai mifurs. GHl aTalii di qpesla aocbe oggi esi- 
stoDo , anzi &Ua ruentometita della riparasmi > inìri eeno itati rs- 
danati nw quantità di anfietn aggetti eha -Ymgiiiio a fimiara eome 

& da nolani la gnadeusa dd maad con «ni fliroiw ooatniile 
■1 dite anraj^. Da Paniiida gjt ne abbiamo ippiao qnalclw cosa; 
nondimeDO vagito ag^tugarae qnaldia altra circa le MbrioliB oha san» 
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■ noi pih Tùina.. L'uchiiraia della parìa su^re nalla man dì 
AUlri è Ibnuto di no lal mano luogo 22 palmi romani, s l'uigol» 
dolio aloiBS mura oho guarda onaoto e maziagìorno dall'altazEa dì pal- 
ali 72 & compoalo di ioli IS musi. Dopo citi aiama oostretti id im- 
meltors in tali arìofld cogoisoDi di mouoanioa, almono le prinmpali 
della statica , altrinJeati (quaetanquo qDeata razza dì genie avoau 
ABlm^ala tma corporatura maggioro dell'ordinaria, comò ci dìmoalra 
qualdie eobelelro uoiaiio gìgaalesco trovato in Sicilia ) sarolili^ stato 
lom' ÌDipoasìbila traepcrtare, e molto meno ianaharc si pi^qanti inn.ctj:D| 
ad no' altezza tanto alavata. Taccio pm degl' ialrunionti rlj' ilovijt.tcrn 

quelle che restano ancora nel luogo detto la Grolla ili l'orri tra l'arte 
« Corese da Oallotti etìmate avanzi dì Sabbio Sabino. In Grecia non 
■ola ai anuniratono sulla porta di Mìcena i anmmentovati leoni , ma 
ancora prcuo il fiume Colgao eeiateva ana testa di Medusa in marmo 
wolpiia da loro (Pauoida lib. II. o. 20.). 

Tanto fb stiBista r«MaIl«iiia delle loro arti ed i vantaggi che 
ne riaulbirona, ohe riaoaawra onltn dagli anticbietimi popoli, ci»ne lo 
i^Hoaieio albi nomiiii baneraeritl dalla sodetà : e dai Onoi, twnchft 
tanto gelod dell'anor nadpBole, pnn in rsmoliidmi tsmid ^ do- 
dioato mi tempio nall'iafii» di Corinto, dorè a lampa di FauianìB 
ansora gli ai offrivano Sacrifici. {Patuonia lib. IL e. £.). 

13. Prima che venga a Cu paroU deUe inieuzioid e deUe &bbricba 

^tuorio {non paria dei Dedali juuiori che furonn Tuno .li Siciono, o 
l'altiyj Bitinio); i Oreoi forono cbo, secondo il Icro stililo por arrogarsi 

buirono lutto ad un solo Dedalo Afenioso. Platone benché Greco par- 
lando con veriUl, nella melA .lei lib. 1. del dialogo iuUtolato McHiade 
nomina un Dedalo figlia di Vulcano e perciò Siciliano: e prima della 
mela del dialogo Io vel rie furore pofft'rA nomina l' alleo , a Io dico 
Hgllo di Mezione il quale fu figlio di Rrecfeo Re di Alane, e questi 
sarebbe stalo il Dedalo Ateniese cb' egli lo dice scultore. Premessa 
questa prima dlstiniioDe di origlile latta da Fiatane , dobinamo rico- 
nosoan tta ìom altrwl una dìstinziona. di apoca. D Dedalo di Aloae, 
KKondo Djodoro ^oulo (biblioloca iilorina lib. IV vena il Udo), Apol- 
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indoro (bibliot. dcjli Dei lib. lil. noi line), Igino (Knvol. 274), Senio 
{ad Anoid. Kb. VI. v. 14.), Suida (in ri>ìi.o! l,fi,) non fa figlio ma 
nipofe di Moiione, perohù Emi lo dicono ilglio di Enpalamo Aglio di 
B^one, e perciò pronipola di EmcIw oha fa figlio di Paodiortd; oi^ 
dia Paosania (lib. VII. c. 4.) Io dioè rm Ogjb, ma idla aUrpi dm 
Meiànidi. noti cha cotedo Puidiona fnuTOlo del and. Dadido h 
onntaniponiiKa s Tsrao figlio di Uarfa, a" oni il' dailo PBndioiUi rane 
abbiamo da PaDBBnia (lib. I. a. 41.), dotta nua aua figlia in moglie. 
Tsno fu nudeona lìpals di BroalB . par^ qneil^ Elodie !a figlio di 
{hova aome io fb Uarts i Bnoda Taogooin t. di6. e ugnenti. Siog. 
I«ema un. i. a. i. n. i.i. loiao egoabnenia fii mpoia au oiedsaimo 
Ercok. penhò KeIìo d'itìde ano Tratollo uloiino (Patafàlo de fabnlie. 
Do bydrn), ed insicmn gli fu Boeiii nelle impreso (Esiodo sriiHù di Sr- 




«egnenza poie esser ooniaranoraiieD aa un ueaaio neuo ai vujcaDO. 
non gift al Dedalo Atenieta ohe Doaqne quattro generanotu dopo. È 
Taro ohe «l<nmi dnrtingninio dna SCnoa, il iriind arolo dal wcanda;' 
.nmdiinBDB io tm iaìàto d'altanamii allo Stoni» il pittaocrs- 
ditate , man lontano di tnili gli albi ■crìtlorì diu tempi di oni paiIa 
ed il pjb infbnnato pei tanti aooi viaggi 'Omero , il quale non Timoih 
tea che mi solo Hinos, al cui aentiraonta si unisce ancora 1f^, ti 
Apollodoro che ne nomina nn solo. Ohe se pure ei Tolesat imnwt- 
teme due, Gedreno negli annali alleata che ques(i> Dedala tìiu In tempo 
di Mmoe Aglio di Oiore che larebbe stato il primo. 

PfaMbnenta se dliuno no oixliiatl illa invoulanl, arelulettnra, e 
•snltiue attribnite a Dadilo, questa edandlo niffl potando qipartenara 



ad nn loIOi m ne muiibstaiio 4m. CQuDiqaB riflsHa finilmiaila n par- 
muilerll, che le iavNuionidegl'iilnimsntl priiuìpslipniDliiinle arti 
piti steessaris alU vita doratlaro notallliDenle pracedera il perliuiii- 
nunento di qndlt non Dussurie; e che peroia le misniiocit atfrilnite 
B Dcdflle non DoaMtiD essere di end Dednlo . si otinle i Greoi altri- 
taucoOB Q peifenanamenu aeiia scniinra . ma suppongono ud altro 
DenilD pib anbco. e quesn lu ii Dalsio siciliano arcniieiio. Qnaaio 
poi aU archiiejiura. la cosrrujiono ciclonica, o voaiiam oire la cosini- 




Greci vollero cifitmire fàt.brìah,, DilisoUdeadi 



gi' ilAluiQi. Dopo CIO cht potrà pemiaaerst. che queiu i anali mnsfr 
psTioo in quei tempi nuoieggiar ptatre per brne mangila, eapeaeera. 
poi managgiails par ftnH perfalt* Moliarsl Che n BediBiella (studi 
nUa *tori> deQe arti) axeiiiM «oroe 3 Dedalo wnltore non IsTialt 
elle In legno, b sog^ongo ehe da Pansanìa rianlta come laTorb in 
legno ed in marmo: imperocché 11 medesimo ci attesta (lib. IX. c. 40.) 
ohe presso i Gaossi ò sopra UH marnili biancu laroralo anche il coro 
di Aria,ma, dì rui Omera nitnjiwu' «di- Ilìade (vedi Omero 

Hiad. lib. XVm. v. 591 .), 0 poco avanti aveva nominato dne staine in 

dneiioDlo fbasero: e Daafaaialla' tateuo nell' intrudi mon'! .ill.i M.Mrtti 
ialorta non dntdla di dire elw f primi lacani (ossm It^lianE) jaiermi 
vantarti Atn d dirùia di acm emfetiaà guaes^o praticala la f^ciiUitra 
* lafiUara fin, dai teofiin cuti Brtel uhm asmoK aht atsai scarta 
cognitiotu dttta arti cAtf dlpmiono dal Aiagno- La Booltnra grwK 
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rebbera lursa alaia treaporlAie uaiia ursciaì Le statua sono irasfàn- 

liUiDut caiile&bbricbo. I^&liliricbo di Dedalo poi le troro ricordate 
tutte in Italia elei io Sldlla, la Samegna, In Onma nella .Cunfuiia. 
tranne il laUrinla ia Creta. Pidcbè la itauia iiavo UDMuia nainKs 
flgHa di jUóni» Badi Sclieiia{Oorni), da Onero detta Acdiilni (OdÌB- 
KB lib. VI, T. 15.), egli eoA la intitola per dire eh' sta beila, non già 
latta da Dedalo. DifUU la vsrriona laOna eorrelta da Berglero traduco 
qoel nt>.<iSaiSa\eT por fsirsfaclum doi lotto con arte. Ornata, Siiodo, 
I^ndoro, Virilio, Lucrezio usarono di obiainai' Mako un bèi laToro, 
come noi uuamo dire raffaeUtìca uno pittura inondo À bdls ed inula 
la maniera di RoHkello. Queata dÌaliiiiÌDne della at&tiu in Oroeia, e 
delle blibriche in Italia, non sarebbe già saSraanta par dbaton dm 
sitisi! divani l' UDO Ora», l'altro ItalianD? 

14, È ora cbe acceoni le InTenziom. e gU odiaci del Salalo lio- 
liMio. Le prime oi TOHgono ricordato da Plinio (Ub. VIL'aT.). il [[uola * 
B b ™ ^ / n d 



(Plinio Inogo cit. e Pansania, in, i.i. i J .1: jJ eh- Auivi <,Lti:,mi,c. 
alla (oTcda oh e^ col lìgi d 

biaoc]^ la ali posfuoie (vedi 1 1 

Qoanto alle bbincba m SiciLa ecco quel chu ne di^ Dioi<(in> 
Siculo Dalla eoa Ubliotaoa atoiioa <lib. IV. verao il fine uum. 78.). 
Dedalo i» ttriià si tratUnne taiÀta limpo pitmo Ctetto ti l Sicaai, 




a terma aula bagno a vapore Fazdlo odia id 
■ I. Iib. 4.. 1 iodica «looni euitenfe a 12 miglia d 
unte). Olire a dà essendo m Ente mio scoglio Ire 
mW. ir jxr la slrrlli^tii non ìKi-mellmio di f-ifirk 



[0 atseii 




mulo tìoi'ti ùicitia Deaow, st occupo j» cosmure motti e magwfiet 

eono chmmii DttuOei. hnperooM cm nulla jpiua fMrviò graidi 
oinnid. rd insinui inttouli am mtìlt <dlre eiut amdatentl alla fe- 
tieilà della vila. Psnaaiùa amoiw (lib. X. a. IT. d. 3.) rioorda la f»- 
lUiloiia d»U' ondata di Malo in Sanisgiu : ed Ariilalde (de miraU- 
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lOas aHsciMaliaiibui) d allaals che al sua tempo li vedevano in qua- 
si' itoln molli oìilicliisiitiii edifici ilimnli ofen di lolao (càoi Cùitì per 

■no aldina) ertili secando PauJicu aliU grvx, vaA dira secDiuIo 

to itile ol» i SieiUani avevano ìntrodoUo in Greda, dia i lo atils oi- 
olopico (w veda qnel ohe ho detto della opora dd Qdo^ in Grada 
nel nnm. 12.). Aitehe tì rinungona delle aotlofaigidms torri cfae 
solà chiamiDo Nuragha; eqneata sono in gran nnmem, uianon tutte 
i afk. Ve ne aono perù di quelle le quali» co- 
li peno sopra la polla &lk maniera «iolopica, 
Fallnrs di Dedala. 

Campania arasse il gran tempio ad 
. 1 1. seguenti, Silio Ilalieo Ub. XII. . 



le ColU. altri Ureci. od altri origìonr! d' Italia. DiODìiia d'Alicar- 
M Lb. I. prima dalla meU) è dal >eiitiman(o 
dduca vana e adula regiatu ; e C« li laudami 
IO IiGcali (Jtalia acBtUi ildmunts da tìmuoii par. 1. 
c. 10.), Mauddi (opera citata, tiilta la prima parte, ed il cap. 10. 
deBa WCMiila), DdflcD (disairai tiel Pelatgi e M lìrmH), Canina 
(Cera antica parie 1. e £.), ai quali & eco auch'ie. Per originali 
d' ItaUa pero Dan intendo che fossero q_Q\ nati dagli alberi, coma 
gli antichi credettero degli Aborigaiu ; ma iutetido che dall'Alta, dova 
ebbe oi'it^ne ]' unica generaiiona umana, qui venissero ail abllara in 




Aocorcbii poi Don Tossero stutl di origine itaiiiina , : 
tatto quello che dagli Storici viene rifsrìlo dalla tara giandezia è da 
jatenilerd di loro gi& ÙÀtì Italiani ; parefaì il dsllo popolo sa pare tu 
di origine Ibraalian, con tuttodù non autinae il nome di Tiireno se 
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loDU de' SUOI m Ualu. perrsiati nell Umbna inem di ohtamarst Ztdi 
prtsero U ntme del nato fialio che h amdvsM, di moda dalia 
sua dettominazione egei ancora si chiamarono Tirretìi. Valico Pa- 
tenwiD lub. i.j. e Tualo (annali ub. ir. go.j aBirsnao ui meDeums 
Tsonta 01 TirreUD. auenscano la medssima cmb. Qdumi uewuD' nido 
man Ita chiamata Tirreno h non quello die bagoa l' Italia. A£li Glassi 
Tirimi poi i Romeni delliri, aUri nomi; e dalla demaniiuvUone Jrf 
pagse ette aualcne coìta aoiiarono ctitamaio Eiruria. ii ananvtruiw 



lOraiioiie coniro i ureci e, i.) e uiamonis Aiesaaaaniio istroiaatiim 
UD. 1.] che ne cita Ja traiizione. venne l' mveniloiie aella plasUea. 
Non manuQO ai eueiii che. vedeoau laaie npeiuta l' Ins^a deL ut' 
tùti. Delie loro anuduBsimo monete, ai^omentaiia cbe i medeamii 'Hr- 
- reni ne ibesero ilaU gr iQvmlari. Qui benebè noD Tirreno nomina an- 
cora nntalitano SaDDjtougnale seoonila Clememe emUeiia islromat. 
ub. I.) in 11 pnmo a imnsce io sondo. 

i;iu le poco a au invon snmiieiuuuci oei ucicp do argomenuu 
le loro cogiùiioni meccanicbc, oro da qudII ebe I HmDi etegairmo 
intomo al dumo Fd, aon per ai^nnenfare le loro cognidoid idifiulishe. 
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ccmiiieQtMn Virgiìk, Rrc;V7,^il,. VII, v. 715, c l\h. IX. v. 202.) 
ri nliiv:. clic gli Elrusti ossia Tirreni all'arri™ ili Unea in Italia già 

Ub. X, V. S02. a seguenli, ci parla di Mantova Bua palria gii in quel 
leiiipo edificata ed abiiala dai Tnaci. Qnanda le sud. eolonÌB arrivarono 
cdIi\ dovettero trovare la Lombardia palodosa ed inondata dalle co- 
pioso aoqna, che coutiDDameala EcolaTana in quella vaste pianure dal 
■ad. Appeauinl e dalle Alfa, la quali il Ptt e gli altri fiumi aha at- 
tisTaruraiiD il paaas non arai» capaci di rlnreraa varaaranel mere. 
(Sb rimila dalla odierna osaarvazloDi gaologldia. Quindi al Tntoi «uà 
nrrsni, cba (coma d attesi» Flido oel llb. III. 20.) per 1 primi na- 
■rarono fosse a eanili, e molliplioarono le faci del Pà, si deveildis- 
Mccamenlo ili una gran parte di tali palnJi e la collìvaiìoiio di quel 
CsrUlissiml lorreoi, L quali ri' altronde non sarebbero slnti neppure nW- 
taliili. F. ì; ,-yi,h-M ma,-k> qui nominati i'iinio sono nppunici. comò 



dm d d 

a a mari p j L p 
d fa 

e otieite dette patudt pàr tseancarh ìteu udrvitico. ettnw io la vedere 
l'ihiio ore rfiM. che il Pò fra &amna al Allino era :llit,'.afs in 
fim.uiia ci fossas. Tallo oili oDms avrebbero pollila aseguirs scoia 
conoBcan i livelli ia liquidi per regolare la pnfondiUi drita basa t 
La Gnu delle noirenti per coetmire arguii proponionati cba soite- 
neasero e gavtaiseit* i tonwli mentre attnTemnDQ TalU pib bassa 
dei loro iiveUi ! La i{Daiitili del Iiqi^o ohe agorga u un dato lampo 
aaconoD la ma Telocata e grannera aeua do«b per odi esca, per oare 
irn Dnmero ed ima grandecB DKeBoiia alle ilxd, affiDohè ne warì- 
CMaero ili min tutta la eopiabbondaiiza e non resfssaero inondala le 
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soKopmie campagno f la una parola aeaza conoacore lo proprietà M 
liqniili ossia l'idraulica! Queste euqq di quelle iDlrapresa gigantasidis 
Ha EcT jnarnvigliarfi anche gir odierni ingegneri pili eaparfi ed intr^- 
))T«iiileiitt, a che Lami (eaggio di lingna eimus toat. 11. cap. 3. n. 1.) 
chiama indirne imgn^che e rigii dtgti atUlchi Tirrtiii. 
nitrivi ,17. Nè punto inbrìoil taroOD oell' nnliilettuni : che auà a kiro 
;JJ^>|°- bì deva 11 perferionamenlo della Boilnuioiie Cielopìoa. Lnpercioochà 
ean ridneieio a (hima regolale e parallelspipeda qnelii ■oiiinniti ma- 
dgni poligoni, per la qnal cosa quella da Vitnma fa nominata tino- 
furo qmiAvla; e per ag^uigervi aolidilà oomÌDciBroiio talvotla a con- 
netbrli con qnalobe cemeolo. Dopo tanti eccoli rimanilo lotterà 
gnilìci avanzi delle jnura ohe ùngevano Volterra » una delle dodici 
Ijucnniimii! nhn formaveni) la Tiriuiitiva cnnrcrlcraiiiijir lirriinc: «rt ne 




n Ftrar noli 

quau (la ioni i segni sou' E:iiiiiica[i' niu aniiciic ai quelle e<niieiie in 
Orccia con iiniiie ornine, rer /a quai cosa i>cone lìaiusu Alberti 
laTchiiettnrs uh. i^ii non dnhiia ni acnvera : an nrer iracniD. ait i 
ironudd 'lai irretì a«i! put nana, erans siali ni oso ira mi anii- 
ciiiisimi £t'-uac»i '/ntn itagio prima. Da Adna <!aionia Ilrisna pro- 
vienu l' uvemioue ui quei curuii eu auoinni cnuunau alnuni . come 
ni afibitna Variane (de ling. lai. lib. IV, vena 3 Une); • Diadora an- 
cora (Ub. V, n. 40} mentn dà Tiirem rìconaice la detta invemìona, 
ao^lnngs eba in appreno adettata dai Romani, fa da qneetì ridotta 
in renna piti elaganta. 




I IS. Dalle isvanzioid e dalla arti, dira cosi, giganteicha paese ara 
a làr quabbe parola intomo a quelle pili ntete dipendenti dal di- 
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— al- 
lagai : a DomiiHla dal riportsra qui il tenUmento ohe Dschudle «pan 
ndl' infrodiinoiu dalla dttta >m spara. GII Snachi dame «nn 
annsséfati fra t popiUi che > dopo gN Egiatani, eolliuaroiw fn dai 
tempi piìt retaoft te Brìi del disegno .... e d'altronde i Greci in 




Quanto alla pittura, che, aecoiidr' n BUJiOLiaio Dech£L?tiii! [luo 
cil.) gr/Mimi^scilmenlels d^ p 

lEpoicn etruschi, espongo soltanto una iiiGmiir.i cei,' (■■ ['jiii 
full. .\\.\ ^ . Lin oi ]i nuain ntioriiA. i^iio niuiiiun i ' l'i :iiiir 'n.i*' u<n 



OH m Lnnuvio dai Lahni. Ciagcimo pai [aoilmenia potrà imtDaginaru 
quanto inngo dabba ssaem atato u tsmpa Iraaaono dalla prima prore 
al psribiIonunBnTD ib mr aria li ibffladtaBi qnal è qnaats , a parati 
quanto antiOD na fbaoa italo U pnnoipio. 

IS. I Tirreni ai dutnuaro anai enandio nall~ mffldoDe in petra 
dnra, a laToranoo samai a gamma non grande maealfU , ohe Orano 
oUniu 3)frmia tigOla (Gfóalolar. tlb. H, Ep. H). H fkmoaoAntoD- 
buKaaco Oori, lanlo irartioo dall' elnuohe antlohilà, parlando di qua- 
tte gemme nel iom. Il dal nio mmeo etmeoo non dnUta d'aaaarin, 
(Die molla o aono ooDlamporaDee o anperano porBn' ì tenipi troiani. 
Contro il quale il Laiud (Saggio di Ungna etmaoa tem. K aap. I olaa. l 
g. 6, a. ^ inueme con M. d'Hancanille obbietta, cha i aoggatli «peno 
rapprosantati nallfl detlu ettoae aono eli eroi di 'l'ebo o di Troia, a 
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menli ebbero àà pracuisorì, Uliasfl ao'Buiù leguaci in quante partì 
qui ri i^gh* subito dopo l incendiD di Troiai (a logga Omero Oo»- 
lea e IHtta Candiatlil tib. VI). Eam co' suoi coocitfadini fu^endo di lì 

principio eira Tarconto uc n.'Qii KTruscni • i \ i'^^. linci i, Jn a v. j.hi. 
Elimo ed Egsilo a 
gnmli in Sid) a 

Qneali noD Bwanno panala dui laiti si airL>pimsi in cui ci>iisro tanta 

Non uwcciuio , Ò vero , antiolu aoritlori gha negano la Tennta 
lii Enea : nDndimeDO fra fnaati tieni t' è obi lo dice aodafo in Ar- 
cadia , n» poi lo cr»d« moHo in ItaNa : t' è dii watlene che qnuU 
flt un altro Enos non ^ Bglìii di Anobtee, il quale cantnllodli Ba- 
rabba sialo TV«Ìana: alili auppone dia in luogo di Eoaa Tmiam Asoa- 
lùa ami Aglio, il quale aviabbe potuto uairan egualmente che il Pa- 
dre: altri «ogllono die Enea in Italie lauiane la tua coloiue e p<n 
tomaiss in EMgie, a db baatava perahi qui ai riaapcsaerD l' ennolu 
impreia ii \k. IHnnirio risponda alle opinioni dei andd. Sforici (Ub. I 
drea la moti), e dimostra veia la sua Tenuta. Tra i recenti Bócbart 
in una diaicrtanone su' tale argomento di duotd la nega ; ma Ryckio 
lOlidemeDle la coniata. Realmente dì un latto tanto clamnniMi coiiic 

mero di aioria pnndpalmenfe Latini . tanto arcoauiiiiaiii . ili. euu- 



sta sicuramente si seppero prima in alcune parti d'Italia, che forse 
in airre oeiia urecia stessa, je ouali jontene non proero parte nella 

Quanto ai l^lli di Tolie. tutti sanno che Diomede. tIgUo di Tideo 
di Caliiione uno dei sette Eroi che oonduMoro la eelatire guerra con- 
tro di quella cìlt.ì, fu uno degli alleali contro Troia e parziale amica 
di Ulisse, al quale e ad altri induljitatamente avrà narrato h im- 
prese di suo Padre , se non fossa altro per infbrronro nella guerra 
che allora ataTano oombattando; a poi UlisBa potava averne portato 
le nolìiie in akune parfi d'Italia quando qui venne, mentre In altra 
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parti Dionude le parili aa K 
Plinio (Bb. in. o. 161.Slrsl,Df 
iib.XI, v.E43eaeg.), anch' 
il Gvmb usll ApuuB. aove lai 
ratta Cauusio ed ArgiroippiD. 



■.1). Mi .■ «Il (Tii "uuulti in "m, nij-nmii, hmini) Mimiriuli 

ecisellati. ad altri ininsi, IrainU naU'Apiils 1S3G in un «palora elnui» 
pressa l'anlics Cere dilaniata primlsramants Agilta. Non mì teaan a 
fare una ilesoriaoue della loco belleus, oba murta all'aroaiooD niàtea 
gran perfuionB a Snìieaa di laiaro. Qnetli aia ai oonaerrano uà 
miueo stnitea vatiaano , a tutti pomno oamiDarii ed ammirarii a 
lon ]HBBsre. Molto mano mi oucniio udì' jntarpiatuioile dalle figure 
a «mboli quivi rappresonlali , il ohe è totalmenla otranea al nùa 
pioponto. Manifbstera ralamanto e dimoatrerii il mio parete drca Te- 
poca a cui sodo da ritbrìni fra i dna eitroiai che gli assegnarono Ca- 
nina. 0 Onli. dei quali il pnmo U stima circa nel timpu troiano (de- 
iicsninine di Cere antica alla pag. 71. 1,:,). ed il secondo uel fine 
dd in. leccio di Itoma al piu lardi (iiioDunieDii ni Cere aotica. prefoi. 
pag. IX.). Il aig, Cav. Grnlj se, avesse teoiiio più a calcolo la coslni- 
zKine iieii eiiinci» luivn erano acppriuii. scuiirBinenie min avrebiie tra- 



ii quale ^ipp [>{,.;. i:,v:i iilh line li;.[ic.ite lìn' (jn,iav;in(, 1,' pm-fll ilei vano, 
usata già dai Cicicpi. Mi appeuQ a luici gii ^Vrchir^^^ti : niu iiii^n già 
a quelli che per esiaiai asarcilali a tirar delle Imes sulla carta, o ad 
BoqnarellBris con maiaTl^losa dlligmia. ed aTSmle tjpprcao dd' idea 



menu elrnsea in gran parto ediucnt.i un Urumnio prisco (Dionisio 
lib. III. vena il flu. 'Ilio Litio lib. 1. c. Hi, Kiilnipio liti. !.. e Cc- 
dreDD sniuili). e perab stilk iiiehi iKO sfcamio sernlu. hs la Tolla 
anniata b maasl Cnoeat. Chi dunque polru aegare una aolabile dif- 
ferenza di lampo bti questu cloaca ed li seconda giro Ucl ispirerà 
clruses. il quale non nolo ha le Tolto Bcula. ma i suo mam neppura 
areeno preio ancora la Ibrma del ctuuo ! Quanto poi piU mivio ioni 
itiniani li sepolcro nel ceniro. nel quale ii vene (anta roizena. non 



amilli?, 1 tripoJif il vaacUamc, e tult altro chi qiuvi stava, appa^ 
tiene allo eteaao tempo. 

Cbe H poi altn traiaiiD troppa dlffiCDltà agi psnuailenn la Icm- 
taaa epoca, che il saltodato QaiuDB eoa molli argomeoti va dnno- 
atraiulo, luadimeiio roatino penuast ohe toat d'ogni dubbio la veiA 
«poca DDlaluMaite preuae koidb, neooiBS u Gennaram auaars niims. 

Sema eha nà diSónda ;ÌIi a InDga a ngiiiiiDre dd laiori in ms- 
tallu. ÌD coi tasta ti distimora i Tiiraiii, e chB tanto da intla l'an- 
tichità fnrmi celebrati, cioscono tfa questi di Ocre argomenti ilegli altn. 
Ora termiaerò qacsU parte oella quale ho trattato delle ìnvonzEam o 
delle arti primitivo io Italia. ULcenJo qnalcho cosa inuiruo ni vaei 
fittili dipinti conojclufl sotto il Lorac ili visi ctruachi. 

21. Nr>n s.> inteoJere come taluni, fmondo M lue^jo gìono uqa i 



ali la ai 

Il Gli T I 

arti alla In de' hUi lon tutte eorello. la quali si uanno la mano 
Tioenda. (%e quelli i qmfa a^Tona qod tanta msEstna miDeggur 
il penuria par fiune eccellenli pitture sopra altre fflatene . non aa 
pesura poi tanaio in mano per dilagare i vati fittili b ooaa m 
«rodiiiiia. 

Ludano Botiapatts e Oìrolamo Amati , i quali iDtrapraao a ac 



dimrtuioiia Morna ai tmi jUtCU dipMl pramiata dalla Poiilificla Ao- ' 
oadeDutt di Anheologia nel 183S rivmdtcti agi' Gtnueht i pili auUchì . 
Tui : ma poi nei primordi di Roma riconobbe l' inindntloae degli ar- 
iiiti gred, i quali miniano neE' Etruria le loro offlcbe : per la qnal 
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'alle cilata e premiata andi'esudallK aDlIodiitBAo- 
oadanua nel 1S4S egregiarnsule toilieDC (pag. 14) s s^ien.) , ette 
ensodio qaeit uldiid uno lamn d' artnti ilaliuu. Io sono molto per- 
muo di qiiol che upou 11 aennarolli ; coatnttoatt non eolm s m- 
gionara se aia alata iDtnilotU o do in Rtrona U Muoia gnppoila dal 
CaiDpanan : posablt le pure oiCi tbsM alato, lo sarebbe aceailuto, come 
Epii iu<Ti4!iie. iillji venata di Domantii m TarqDuia, e ma pnma 
(tsiIi l'liniDli1iA\\V.43.)Teilin oonseguema dopo già eiliBoata Rama- 
la li alLninde i]Lii non m'occupo deilo italo dalle arti dopo la nascita 
ili quasU ÌM-.,. 

] iiiistn vfL^i ornili non ilebbon ohiamarsi etnischi perche si 



Tom (ibid. dfl), comi' Ai-ezin, t.ucunioDiH. Tirrena. Modeua e>l Adria 
Biillehis^ina cdome tirrene, e poi anclie bnrreiilo. Asti. Pnileitia, Il ' 
telo immenso <d imireiliUle numero ili lasi. i naaii prmcipaimenla 
Dai lanjii recanti di sottem uno tornati a veder la luce . ed banno 
amplio I Uuiei di Roma , di Napoli , di Catania , di Prasoia . d' In- 
^tana, di Prussia, di Russia, di tatto il maodo, sarebbe pA obs 
bestaiMa per poter aaseverara eoa mtta franchezza , si» questa non 
potè ossele msiuIbllDra forestiera. Se poi d preulBno ad esamo tro' 
nremo, ebs moltisnnu ili asò da ea medaund ei maallàataiia la loro, 
etnisca origine ; puebè in molUsdnil osisrriamD , s partiooIanDenlo 
nsi pib anticbi, gli sles» ornati, la sbHsa maniera di disegno, lo stesso 
tiare a sdla aho si rileTa nei lavori di alFro ^minre indubitAto- 
le etiuscbi peicbè segnati con etmsciio cpr[zrari : i?bi> silici guAU- 
di rado pare si trovano anche viisi, clic hanno lo remiche del- 
ie con oaratlerì etroscbi. Un altro argoiacnlu potiisìmo ci viene 
varia anfietaisdma moneta elrnsohe , ed italici» ìu- 
oerte, le quali sono affigiate «in vasi (Tedi l'ai» gmce JBrcitriaHo 
Classa m. tav. C. e S. inoarla Ut. I. n. S. ; tsT. 11. a. 3. , tav. V. 
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n. 7. , lir &iL;iploii]4;Dt0 n. 4-). To non poÉrb mai persud'EormL 

segna e «liatinlivth biella propria OHiìi l'impronta dì una mtreo stra- 
niera. Oltre a ciù Campanari nella citata diisertajiono (aHioolo tV. 

vada OitU Lneumonia aneti' essa, furnaoi ait ubo di oggetti fittili, 
ì framounti dei quali ìioTatì presso amlwdue non lascisnu luogo a 



urran. ohe i di cai parin lano fbmiati da 
dite quabtà di terra direna, alin di onta comune, ed altri di una 
terra nera. Che pili, se nel IS35 dal valente chimico Lorenio Vnlen 



tuia, ma eslralta dalla osra e larorata mentre aia anserà pailou , 
mduiira poi da se mededme uuia Uaegna di baco , come o^ n 
è aperimButab) in quelta nmile trovata pretao Tarquinia. Io lii qneati 
ne bo alcuni totalmeate lìsci , ed altri assai rotiamente gmlHtì can 



ili .ippiiHoiicio ili primo tempa dall'arte, e'quajido il lUiBgno eraaa- 
C"[M in'i pi imiiivli, (Jueaio «olo mi pare che già Ijastaroblje jer dMgfi 
uii'ori^'iDD pili BDlica a Boina: contuttocib vado svanii nella dimo- 

Sa ei Toleue ammetleTO ht scuoId greca ÌDtnxbtla in ElniHa , 
queste avralibe avuta la ma arìgiae italla venula ili Demsrato , il 
quale quando di Oorinlo « Iraslsii io 'J'arquiais porlo con ss molti 
irtisli, eome na Si thla Stralione (lib. V. msllp prima ilalla metà), 
e tn, qaatì vi aarebbeni stati due luellat per nome Enchira ed Bn- 
grammo. coil Plinio {bl. XXXV. 43.). Ln venula pei dt Domerato ac- 
cadde nei flne nei remo lii Nnma. o al più Tardi nel prunipio m queuo 

•ph -ilaiiililo in 'l'iLniliiiiia quivi ollenne ili nii>;-lis vai 'l'nniuiiiiiìss. e 



araraextere la noioiaaia scaoia, jercha s luon net mia propoiiioi perciò 
4a altre fonti ueaumera l anlìehilJt da. nostri nH. Un valida argo- 
aiento è l' matittiaions del eoll«gia dei vaiellÉl fatta da Numa (Plano 
lib. XXXv. aPlnlaiva nella ma di Numa) prima dalla veanta di 
uenurata. uni nons!. cno numa in qnena, roma neu unnmcna nega 
albi ccll^ di artiiti, non Ixe alln che linnice in tante olasri dialinte 
tutu gli artlili, che ^ emcitaviuiD mia medaamia arie, afflnohà con 
im nuora impoita di netetà si togliraieni d mena le diEbrenia e 
diuaailaiil, che.paiuvaoii cootiniuunenla tn Romani a Sabini coabi- 
tanti nella steaii dttà di Bmna dopo il eoncordato Im B«molo-e Ta- 
tto; il che tatto apparine dal racconta ii Plntarea (luogo dt,). I va- 
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qnflBtitcbadt mollo pr«edetl«m Uon 
gomenUre l epMs di quelli. 

SI t vasi atnochi eaisleraiio lÌD dm pi 
iDslUUallilB aia l'arenis tiOTati Sa dsnlro 
pnmibva coalmiioiHi gioì in qudli chs 
baa Ksvsla in lerm dava n iwihtb .i 

CDalume d« ; iti anbchi TiireDi , obi a ncoiHiTa non l^le, ai 
poi SI anunontaTa la terra a manii 

23. In fine aggiango una receuls «CDpecla. Fin dall'alma 181T 
■d monte Alban» presso il lago di Caatel Guidairo nel luogo chin- 
malo monle Oreicentio, sotto uno strato di p^penno che ^ malens di 
tana ernnone del gran tuIcu» che no fempu r{iii nriieva, trs s,i1)1iia 
■ puimenti Tiiloanica forono trorate alcimtì granJi veKini' con enlro 
raw lUDBne bromate ed alln picnoli Tisellaiui di l<.'rra a-ìtn. IM da 



;mum;w MTii .1 ; .ii|.„iTi, .1.4 \ia.iijn(i. riun.iiie i vafli sodo più an- 
hi ,1<:11' uliiiu.' ^rii/[ijiji. I medesimi esaminati ed analizzati Un 
1 ]»17 luriinu iim-ah eoiupoati di ferra laziale: dunque i medenmi 
a sriiQii prt}\eDieutL ildla Orema, ma laroraH qui. Di>po l'Iolioala 
rilìcB. tallo oltre ricer<?bQ, furono trOTab altri xul. 

Crederei inutile dall' antìolùtà di qneMo Vulouio estinto lé im- 
imeniUIf aumentare l'anljohilA di ooleati rad, ae il aopra nomi- 



luu. che iiop» la viii 
eetme amim al Re ». 



che ut Kt- 

onaoiK HI queara viuotmo. in (al caso io «Hlend 
Basan odia metà dei VI. wcolo di Roma. Ma ae io 
Di enderebba i Eppure io Oeiaa Lirio (lib. SXV. e. S.) 
ili SODO 940 nei monte AlbaoD nuoianiente piobbero 

la pioggia viene ciiau uaiio stcsan De Itiasi; percbè 
K piuHoslu che r; ',Mile .l/h>:.if nworo nrikm " 



ai vide «irbp a Hioti un eran aass.i cbo volava ll'b. XXV. o. B.): 
che altn esssi caddero al Erelo ossia mooCa rotondo nel 512 (li- 
bro XXVI. 0. 18.): sitn a Vajo. a nel luogo dorè Esceiau l'aimOu- 
stro nel 544 (lib. XXVII. c. 31.): altri a Tarraetni ed Amilenio 
nel sei (Ub. XXXVI. o. S4.). Tralauia dì parlare di altre cadute 
di «ami noordale da Anilotela . niDio . Solino , Plntanw , AppìaoD , 
Ducane I«i!mo. a di qnella marsTiglioaa avrennU eoi moate Libano 
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lUl 'n.ieaUo dall'era 
da poton nmamigliar 
qusale pio^o di aaim 



BBiBimo state? Facendo U tara ai racconti «agentli, iicconrlK ht ^tirtia 
na &caTa la atesBo LìvìOt quaatfl pofiBono ^Ailnreufa rirJur?i nlla 
cadnla lU aSroliti. So che al Sig. Da Eoasi poco piace fusata apìega- 
zUme (eitiatta pag, 45.): ma perahè non amniatleria, ma volta cbe 
in qnulo modo pnb nnileni ragiona ia fbaomeni dal detta atorioo 
iudJoaif 1 saoKa &t tÌooibo ad mia ipolaù oho per altra aircoatAnsfl 
Eie ì Degli aérolili aappiama dia Da aono 

léuDaRoHl (pag. 44.)biia- 
Temio nella prima pioggia indicata da uno ani monta Ai- 
u medesimo cionco dica muso ailred neua seconda pio^a 




In aaooixlo hii^ ii Da Basa (pag. 44 e ij.i aiiiLiioo il ntn rc- 
I^OBo da saon DOTeuduL mslitiuio dai Romani Dcr aucua prima 
pioggiB anonula mi moDie Albano Del tempi) del Re idlio. o poi 
Afehda in ogni dniilB atontania. Queato rito paA patii gicnniro a 
confbrnuin il bUo dalla piccia, ma non a dtmoitranM la oanitu Che 
fbrw, panibè < Romani f paTimtatì dalle lassato ohe varnvano dal «ole 
fecero ricorao alla relipone per planare gli Itei Bdcgoati, ai potrà dire 
diinquo clic qiiGsle crino BlTetfo di eiiuioni ! 

Che sa la piorrgia di sassi descritta da Livio non prova, oho nel 



di Papa. : ma venso a ragionare sulle Cilti gu) edillcats comincisadD 
da Alba Ini^a. 
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n Sig. De Rossi quanto a qneals Oittk di» Mal (pag. 44.) : te 
iotiaimo preslar fole a Dionigi d'Alicanmsso chi «ai-ra Alòa iuitffO 
tuser siala fondala fra il monln ed il lago, fardb' (Tucpo amfnoits 
Nfu data Btsat reouìla all'eilùisione dtl nvlrani/. Bravo I Quealo a]t- 
niinb> à ud' annmKDbi <ihe soa amnintt? apivDv. e dal niadeninD io 
ricadi i^ha l'esunzio» iiuidelta precedeite osili tnanians tradiuoiule. 
Jn talli nessono aedi amichi scniion ci iia msi pariaw ai una cosa 




tuttora QHiBiano presso ai coavenia oi Paiazzoio ì 

lo ami dal noiitnta deU iJioaniaBaa nksm. ohe la dtaermang eba 
b det juogD orai- egli io Talava a luoi ^onu . ara naimenu quale 
Si Dal lampo in eoi dalla mttà ara floranio. linparauDoliA non moUo 

olia qniTi ragnb, N^nngo, ohe mentia qnaata era gavemats da. Al- 
lods Be crudala e ^apn^patoro delle DìtIdìU, li Sii ptr paniri la 
tua iasfdaisa, feeero cadere ptl suo paìazn vna' /empetta otr^le 
misohiala di reri fulnàni. H lago vicino al quale abiUtatj-ti golffA 

eolio le sne midt lui c la/la la sua famiglia. SI ade aneora nd fondo 
del lago allorcAi le acqa» si sono rilirale, delle cealigii di quale 
oMidic mine (lib. J. dopo dae tem de] libro). Quanto poi fiwaoro 

menilo aasadiaiano Vejo (coilfuilo cioì circa di» ucoli aranti l'ol- 
tima oadata, di aasd qui narrala da Livio) aiq^unto per dd altra so- 
cesoTB iaondaiioiie in quel tempo avrennU. 



TI flTwIHo ruù rial BdUaiaia Rtonca na tratoD fb nTAulfi, pd dauì- 
imB. Ecoo une parole che 
tdilan'oni stornile (madi- 



albaiui. rtl nuli ^jrv ff7j^^, ilhimiK lu i-iinleniiiL iJi crie ijLi il Jibra l'I. 

degl annali, eii u iiuro il. dell epiiDine di l'vunie. Poi aoggiuuge, che 
Anfldio oeu' epitome, e Dommo nei ubra i. rdr io dicmc cclpilo dui 
fidmme. una roMKiato nel taso aibatw con luitn la regia per cauea 
un lemmola. ai noti nel lai/o idbtHio een luiia la regia. 
Fra le teatuDomulEe «Ule dal euiiodato Viitcra gli innali pria- 
afalnieiita «m di ima guade intontà. taafo per la stima eha se 
heaa i Romam. funta per la aomcia aiuduU a cui rìmonlano. 
Beco quel che ne dh» Quialiliai». (Jib. X. c. 3.): fra i Patii aiiMe 
«remino jrfn oMtco ili Zino Anilromco; fra le morte nlenlt pH> OB- 
«co degfaniuit del PetU^à, Oicenne iotonio ai nedeifani urira oad 
{De aralort lib. II. e. 12.): imptreecM la tioria non era oUu eJw la 
celMIa digli amudi , pir amsercan 
dal principili dctle cose romane fino 
li Ponlefice Massiiiu, .^crit^ca e puM 



tare dal terzo ad ultimo pi^nciao aci vuicbuo m aiscorBu. m tempo di 
Alba lunga già era liampita dalle ae^ue, e che questa Città realmeute 
li frovara preiio al madeamo. Ob» ae pure l'altiiBle lago nel detto 
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lampa non iinH stato bdoof lago, com'sgli rappona (pag. 44.), imii 
perdei poinbbe dinì ohe Alta ooonpans altro luogo : ponili non ta 
il ulo leonina uba fra gli «littori inliiihi d ludti memoria dalla 
posidono di quota , ma oltro Ànielta tuttora oln ho gib nominato , 
li tu eiiandio Strabcma (lib. T. droa la mdà), Livio (lib. I. s. 2.) , 
UéMsla Oorvioo (.diSi' primola A' AugtialB draa la matà), a tutta 
l'antioliìtà ohe qid la rioonobba; ed il monta eteiso Hqm oni alava 
co lo alleata,- il qoalo da luesla prese U.iuo nome, r fa iella imiti: 

Né Alba limga Tu Ja boLs (JittA addoesalK e. questo rnontn. Nel 
pendio verao le ijuae ai ..'asu vi lu [>qviiiu CLhiumu jiiujilliE enmcato 



alljjilia, uKSi Jotl" 1» Molar.!. .I.i rui ■■■ livi.j I,, .,u difeso Jai toi- 

ube si sollevavano io allo; eppiiir non kggianio olle nel Tusoulo ab- 
biano piovum BB33I. i-er non imi! esnniu m quei lempi cornato vid- 
oano. oltre Dionisio vorremo laooiare <ii aiTOra antiba i fanti lentlon. 
1 quali is mdiDaronQ la posizione oi questa altra Otìik ! 

n De Rossi sogginngeiè che pure sol morie Albana ita tranto 
una mgnfUt ed tma Pam^eja laiiali snbisiali, ebe motirano coma 

3 Vnloaiw in dùcerao ita aUtats nuntre aocoia non ara estinto, tb 
qncela da Ini ohiaiDBta lugrapaH noperts net luogo detto monta Ors- 
eooncio oonualeva in aJeane grandi celtine .... em entro ossa bra- 
date -(«ni GgH ndl'ealaito dtato pag. 36.}, e la Pomp^a Irovnla 
nella Ramini fa Uarini a Kecca di Papa, dove era il celebre caput 
optai ArtMAui offiuditara in bIcudì vasi disposti in fila di 5 di 8 
di iù, ed ogni gru^o si trovava collocato sopra un quasi tappeta 
di terra nerastra drcoscrilla da wn incastro quadrato alto r.irca 

4 palmi. Ouegl' incastri e quel detrito nericcio non saranno eglina 
indiiio d^ altrettante et^nnef (pag. 42.). Seppure queste furoDo 
panne (la indicata diilribuiione di vasi me ue la dubitare; laa non 
aTendo veduto non aziardo di dama un giudiao) poche capanne atr^ 
boro tbimato la >ua Pamf^a. Qnal maravij^ cba in tempi pieee- 
denlì alle Oittà da ma topra nominate , Atta qoakbe tregua il vnl- 



cani. bIodiid uurdaiM di uni awldnani) la fiittl aerb. boù «swndo 
qDMto anmiiB tefUnmiU «tmto. kUd nnova amiwiu rtttb utDspptla. 
AUm lunga d' altronde nxstlo in piedi per quattro seooli. fisohè Tulb 
i^fllin tana Ite di Hoiiia la sinanti-Uti : Ilovìlle al lUrdiTaoifo (sn- 
nJìi iib. i[. c, 4l .) Buaaistevd .incora nni lempi ui Tiueno Iraperalore. 



il m parlare uei Tirreni Toglie ^giungore 
che proTi sempre piii la loro pnnuliva 
itchiisitna Esiodo nel fine della Teogonia n esalta in ge- 
1, Eraolide Pontieo niènscB d» questi possedettero niol- 
riniie quali & elogio aDconi Ateneo nel floe ilei libro XV. 
a rjLoiio dopo 3 pnnsipu del lib. I, esalte li loro penna 
ì tiiij che I Pelsigi. tana oelebn milganli. da bro filnoa 
in quest'arto tanto difflcoltow, se pure PeliogielliTem 
im meilesima popolo , ooma molti A aMtla cbo nMdenii 
■ J. Poi loggliuige cka tnoui TlrrBl^ tn~ 



quanto prima dovettero fiorirò i IHoduro (lilj. V. n. 40.) scrive --/jc 

flotre, per hmgs tenypo tennero V imparo 'kl i-^itt?, il ynare sùì 
gello ùir Italia dal Imv nome /■« ehìanuilo T,r, fm. lioffei (Ragi 
mento augi' Italiani pnimtÌTÌ) si prese l'incmca di numerare qnan 
erano gli antishi Storici Greci che scrinerò delle cose tirreDe Domiu 
nel lolo libro, de* Paralleli di Finlarco , e ne troTò qniodifn , le oi 
opere aulstlaio in perdbiime. Qnaoli pù , cUra i niddelti , unni 
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^ albi KH) noniluli da Flatarvo ma aomlnafl da altri KriClori! E 
perchè la hra Orna ginngoBU ad Bn grado A allo in parli estere al- 
l'ItalU. quanta doTette e«are il loro merita! 

Na uba non [llrone 1 Orse!, eba poilannia la prime aiS ia Italia: 
è tempo eramai di diBlngumerai. La lana ciitiea di molli AnAeoIcgi 
nuGBlì poco a nieiile pib erede «Ile spampraala e fUi&hicbe iei gnrà 
SoriHorì, 1 quali pre«iiimn> di epsenare i loro anlauaU Dome Babbi 
di tatti 1 papali dal mondo illeia conesdule, e li finsero luaeilri di 
dviltà. di arti, di culto, di lapere prarao tnlfs le naiionl. Quel ohe 
è più da mvAvigliani eba molti degb ateul snlfshi Latml conte pe- 



01-aziuutì.iLi i'Ka nuli 1^1 uiiu rinaoiUjirBii ifl uaurpoamni lailB meirando 
in cniaiu lanu usi, cuiii, ea invamom ohs e^ino aTorsno appreso 
iiùen esien cii^ eiiiaiiiavana éarbarl; ed m leatanzB gU diee. in ViHlA 
(iiinig msriiiiiit imcvi presso rot. £ae ixm rfataotca dai &aròan ia ma 
ongniet Ed al eap. XXVI. allndando alla broli di Bsopo logeiBnge, 
finitela di porlan in ftionfb { discorsi altrvi, e di ornarvi con la al- 
tnd penna eotne la riorttùeahia, Giueappe EIbtìd quello ■otiftora tanto 
aeanrabi e di eredito, nel primo dei dua Uhri aonlro la ■lana aeritta 
da ^ona , non dnbitb di di», ohe quota prateu^ona ara cosa bn- 
pardon^lila ai Oreoi a oootraria alle loro medeume iMorie , palchi 
dare eh'eisi credesaao in Ivlla d'elatrt i primi Ionio per ragioni dei 
lempi chi di SB/iiensa; ila quella invece si rilivara ch'erano gli til- 

propoBilo merita di esitat letto il copo 1. n 11. dol Ub. X. disila pto- 
parazioiio ovangeiicn di Eunobio. 

Guamaooi fra i recenti (lib. VI. o. 1.) appoggiato allo tradizioni 
riierita qua e là da altri antichi serittori, ecco qDel che dica contro 
Dlonialo ; essendo in elire Dionisio eaneinlo solinnemtnie in amlraria 
ia Erodoto, da Tueiiide, e da Mirsilia Le^io. da me ailrace cUall, 
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t da tanti altri greci e Ittiirti serUtori, dai Quoti t 
chiarameiite apprendtatm che m ipitt tentai (moit 
non Greci in Italia, ma Balia e lìrrmi scorr 
gianoreaaiacano! e che n^n i Tirreni dai 6rei-t 
da* Tirreni in^arUBOOo arti , e ttetaue . e refi 
cose, «ette qUBlt erano atli/ra òarbari e inntn-t 



sIbm innems persili?' ■ .i ■[■:. :,[ vi [■■ i , .ui im" Mcbiain al qimJro 
d»lla Orso» nntiiia. cht con ranno sm-no ha aiprnlo Mnaoliii nel 
ctf. I. ddk prima furie aeii origini italiche. 

Ohe le arU fiorisieni tpù prima ohe in Oiwtia lo seserìMimo an- 
oora ObjIus e 'Winokelmui, i quìi nome ilniiieri UOD danno anapetto 
di pandaliU. Il Pria» Kancoui di Balogna in ohb bella ittuerUiioue 
che palliliiA MmB unne in BolOKiia «tuia oell'aima 1763 qpl fildo 
Panri infOnw s una nUdaalia di airacuiia eoo. . ubbeus parli di 
teinpi postenen aab dei lampi nn qnab le Mia arti looaavanD 3 loro 
xpixa. fìat dalla bdkzza dell' indicala medaglia prande oooauona ili 
dbnoatrara come m Italia a nominatameule m oicibs questo prog»- 
dnuiM pnma ehs m Oreoa. cbe anzi qualche loinino artista greco 
eUie per maestro un'Italiano. Fra i piu receoli il Dottor nruim an- 
eh'ef^ atraoien) confasti cbe ^ih m o^-a-mra suprii i iiumiivieim 
emischi. piU SI Tldcca coslreilo mi ni Elnirm lun: rii-iiià 

lnilifende!\ie rfoifa Oreria (coii Gi'nEurrili ii-'W:: niam i\m.:rurmm 
pag. 148. ). 

2S Non cu SI cs che !i 
jerfedonamBnto dalle ani: f r^hp ii i ,i: ii un.-- --iii jeuu-c luu Ailanrmc 
(leu IX pari ) r I sa 
America quando dai no-^n- ■ .i^i.iiii'i ► n --l 'lu.i; ir^-i , .lii.'-i.i i;lirj prcisn 



o: ni io pntotla di din die, ^eme uell'IlBUa 
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in quei rsnuitiiùnii tempi b1 aiaua rnoKo per^daiiats le irti, dnnqua 
per caDHgDeniB neceBraiia TÌdovaM eostsltimDndsi'iiuidioo besel 
eha dalla ari! si ;iiCi argomcnUn la, dnltà s coltura , e da (putta 
la moneUiIone, a alnuna l' aldlitA a Uvonire la menate. Slooons pd 
le piti uiUeha moiiBle ohe' oonudama Bono aiui rena; dnoqiio orado 
di potare i^bmoToImBnta omohilidan , site queale furono lavorala 
prima ahD la art[ airivaasero a qnalla peribame- ohe Un'ora ho di- 
jnottrato, da& mollo prima della fbudadoi» di BomL 



Commercio dùgV Jluìiani prft 
I. NOD T'ha dijhliLO che il hiencmn } 



annotto eaieadeiido tra vari popoli italiani ed anche egtan. Dnnque 
tutta la ragiono di ai^omm&re, ohe l'imlftndoiie ddlW ii^noAin^ 



ioovsraa. Delle nladoni inlane bs ì 
vari {Hqiali ilaliaiu idii potd dtitiilatnal Li ogm langolo di ^ikbIb pe- 
maola A tnmTano còlome, le qnali itacoatati dalle piineipali liittà ai 
erano condotte ad alntai« e coltivare elite tene. Ne Domino qnl al- 
enne, e" inlands di quelle che si traslocarono prima che Roma naacesse. 
Da Lanovio ex. gr. leune AlbalimgB , e da quceta , aeeondo Aoidio 
Tìtlo» («rigo geni. Rum.) Prestile, Qaòh, Tfanufo, Cara, Pome- 
tia, Lccri, Cnulomòuij Camtriti. Boirille t tulle U olire dai dei 
coftfonu'. Fidene che Diomio la dka cdhnda alhana, Plnliroa Ho- 
nudo) a Urlo (hìi. I. e 16.) la diamo Blrniea. AnoU oolenia PUena 
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(PUda lili. ni. 18.). Uidiivaiib), dia dai Romaiii in qipfaa» fa detta 
Batarsnta, colonia Irpbi (FMo IH. Ifl.) ; a aod inSnila altre- Vo 
no faroa jxk di qaeOe. che piìt intrapraudeuti n allontansTono uui 
dalla lor Patria in cerca di tam pìb spozioBe e pili fèrtili, Cotoma- 
saTtitlP Tifn-ljimini fili nnL Pinnnn fi nel Finninio (Vamtnn di^ ILiuf. Ijii. 



eoa la loro madre pairìa. 

Inoltro, una gran parla d' ItaUa in dh tampo fìi dlrlu in pkxu- 
linmi alaQ, noaiaoliè Plinia (lib. 111. Q.) nel lolo Lazio mtìoa arrivi» 
a dontame &3} daatmD dei qnajif àa per debolam oonlro i pib tbrtt 
mà por i Uiogni dalla ooia naoanarlA alta vita par qnaiito in qud 
tempi li rirsne frugalmanle, um palava anar niffldsits a m màlo- 
iìmo: a da qneato ne vennero le tenia oQnfbdarasom , «me gr. 
la Ligore, la Satana, la Latina, la Sannita eoo., con la quali per ah^ 
tarai l'tm 1 altro u coliej-BTDno insieme: a quatta ita nn' altra fiuta di 

Quani^i al biaogno per la sceraena di un qnalabe genera di ceaa; 
non tniti i icrrem in ogni alagione avranno prodotto il loro fratto 
ab^ondante da bastare alla nepeFuva popoLoziono- lo legfro in IMonisio 
(lib. il. dopo la metà) cho in ti^nipo di iloiiiolo por carestin noi ttr- 
rilorio romano, i Craalomim inviarono a Iloma vari battelli di viveri. 

in altra parti d'Italia oai tempi precedsili. BsnohÈ l'Italia in gole» 
aU»iidi prauodU di lolla in agni parie , onodimaio telane oobb aaa 
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talli : sppnra tnttì i pqxiU itafitni oDltlvaroaa la loro tsm «iii Arri, 
«HnbatlsTBn oon Hirrì, nsavauo U hmaza ecc Chi dunque non la n-veya, 
14 acqDistava riagli atiri. 1.h Danlwniiua pu di un raccolta in alcun 
hioco 0 Dar mainrior ièriiliià di Icrra, o por tumnoratura nib propiiia. 
o per nUKIior ooiinra aegu BDiianti . stanilo già io niuiiie raiaiioni . 



generi d'ogni a|Micie c freiiuenUto -in essere /./i: hello iVIiidm, men- 
ire ne nuDpone niuju aiin. enpcoLe insieme cne Jn aoa liulniHiiie fbsra 

tempi BccemiB eafuciianienie li commercio che pnesti m Oama ad 
Oli». L' inder più oim cercando eunui menuina Begli sUma, b pies- 
toàA fumila; ^ icrittì dei {tà aslidii tempi aono psnlnlt, e gli altri 
MUu poca ci tramuidaniDO di qud cha rigiurdi l'epoca primitÌTa della 

27. Dal dominio ani mare a dal cammerdo esterno sa aono ina- 
IntlaUh aqomeDta i nomi die tUroa dati à dna muri che bagnano 
la nostra paniaola, e aatla i qnali nomi furono rieenoscioti dai Oraci 
etesii , l' uno cioè Terreno dal lìrrenl che coDlinusmimta lo percor- 
ravano, s l'altro Adrmiiai da Adria colonia Tirrenn (Livio V. c. Ifl; 
Diorlorn liti. V. pii citflt», Plutarco nella vita ili Camillo, Strabone 
lib. W (iiiaei io principio). 

[■arLiieoti w fan fede gli antichissimi porti io tante divoreo partì 
d'Italia situali. Virgilio es. gr. cantando le awonture di Enea ce hi 
descrive qnanJu appro.lù al portu nella terra di Otranto sotto la rocca 
di Minerva (Eueid. lib. IH. v. 530. a aeg.) terra alleni chiamata lapi- 
gia da lapige Hglio del nostro Dedahj, cosi Solino {mcmorabil. mxmdi 
cap. IX.) ; e come di là paiatt al porto vicino all' Etna ohe nomina 
iti Ciclópi in SicUis {ìbU. >. 568. a eeg.); e quindi presa terra in 
qndh] di Br^mo aggi Tnqiaiu (jlijd. v. TO7.); te appre» scema da 



qndlo di Cuìua joasb 
T. 900.); ftiuM gtuDie 
liro vn. T. 132.). 

Cbs se (aludo dnblUise cha VirgUio poellcsmeDls abbia suppoilo 
pili andcbi questi porti cha aabtflrai» al ano taoipo, laiwa il vìa^ ^ 
di Busa dautnttD d» Diom^o (hb. L orna la metà), il quale non i 
Poeta, ma tstorlco. Anch' Egli raccoala Enea col anol sbarcato al pro- 



parianiio egli dei viaggio di Ulnae ci dice . die anclio queslj prasa 
porto Dell'Isola ifei Ciclopi (Odissea bb. L\. v. MU,). il quale esprei- 
stmailto dorem «aor daitmato al commercio (forse al comiDenno dei 
Iotdr &Ui da^ isUhi Cbdopi), pcicbu aimuicnli oca avrebi» poe- 
Ijoamento immaginala Pob&mo obe mlerroga Ulisse, se egli con i saoi 
oomjagm sn varato qmvi par negozi (ibid. t. SSS.); e poi paaab al- 
l'Iiutllo porla èà ialrigmt in Isrra di Laroni (lib. X. V. 87.); ed 
in qnoUo mjiacfdf iu«nall'iialsdiOinie (iind.T. 140.), <^ monta 
Ciroello pnaao lo paindi ponlins, che per adnoamento di eablne fra la 
dotta isola e la torraferma, o pili Toramoot* per abbassamento di acquo 
acopertosi un istmo ria isola i divcnufo promontorio ; e nil un altro 
naU' isoln .Id Solo cioi in Siciliii (lili. XIl. 30r>.). 



diiruaaiiiente (lil.. V. m«lt,> priii.ii porto di Ernie (Pha. 

li', ìli. MI, lìi ci pirl.i ^iur,; hio[jLi.[.. (111.. 1. p:-m] a lidia meli.) ohe 
III ,li ■ ■ s-i-Kurn ir:i ^..[lll. 1 -ui.iii' j.i ::im'i-,.ì Citl.\ d'Ercolano 
f.,li(iri,au .1;. l^raj^, ui.'j,-i i[]l.™iiu:ile .iiiein.toi porto di Oresle in 
Caisbria (Plin. il,iil.); porto di K»b {idem lil>. III. 14.) oaiia porto 
di Lognioa Ticino alt' Etna in Scilla già. Dominato da Omero e Vir- 
ilio, ohe od «colo XV. reatò totnlmonfe riempito di lava per una 
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^ilia. Dtcn 1. lib. 2.). Anche Ailrii ebbe il auo porto (Pliu. li- 
bro nL SO.), S qnsls md» ÌMòd euiU già mollo tempo prima di 
Roma , uocome ^ da DVilla tempo eoi dominio ohe aTeva eoi suo 
mm lè avara imposto il ano nome, fimlnuate Pir^ oaiCello oii'en 
dtiula fra l'odierna Orritareoiliia a Ptìo, ediBoaio de^ AgUIed di 
oui tuttora n vedono pM»o S. Severo i mdari di oosbniioie oielo- 
pko, e ^ an&M ai imjii di fW Bneid. lib. X. V. 1S4.], 
^azia del mercato di Agilla ^traboiiB lib. V. prima della meli) ohe 
la rete ooal aoreole (Virg. Bneid. Ub. Vm. v. 481,)t 9"^ 
ebbe n suo porto, di eoi Canina nella descrizione di Oen anfica ^mt. I. 
epoca 1. pag. IT.) icrite cobI; rieino idlo ilesso CasltUt (Pitfii) ii 
dovane jthiv sta&ilirff fin dslia stessa epoca (Pelaa^ca) ta sianone 
delle navi degli Agiltei^ la quale semina il£ Emporio a quel si rint^ 
moto i-ommercìo mxrillimc ehe produsse ta loro pyo-^peri/à^ Si noti 
cbo Agilla cambiò oome e fa chiamata Cere vari secoh ftimn iJi Roma 



espreesa memoria Dumiiio. dopo la moUi dsl libro U.. acrivenda aosV. 
ti Imma ancora netr Istorie de' Sabiitl, clu commerciarano an La- 
ctdmoai, mt tonpo eht lÀeurga itOort di Btnonu figliaalo del tuo 
p-at^a ifixlt (fetta leggi a parlai il eh» fli pib di nn ucoto avanti 
di Roma. 

A. ohi non baita quel dia ho detto legga Hnet Ilaria dd tom- 
merao 0^. XVI. n. IS, e oap. 2L7. n. 1. a 3. ; Uanoldi <bK* or» 
fini Oidicie prim^ilmente il oap. VtO. ddia L parte; Mioali rSalia 
aemM a dttainio dei Bomatii il etf. XXVI.delIaL pmie, tn «uba 
i tanti &tti partioolui ohe nana, motti appartsigoDa aD'eiioiia in di- 
■eono. Dd reelo la ooea i gk tanto tiuonosciota ed ammeau, oh* 
Onamaod, Lauri, Ooatfani, Canina, DdSeo, e tonti alliì inppmen- 



jcBrfo rf" Èraiicj Peieo una spada {apoundoro uo. iu.),-od aehuie una 
ialeiB aimatura (Omero Iliade lib. XVUl. vano il flng): Mmelw 
come doi» pRSDstsmino a, Telenuu», im'nnift d'a^eolo laTorafsdil 
medeainio (idem Odissea lib. IV. t. S15.) ; AIoìdoo ne anwTB 1* io- 
gnua del suo palazzo non duo oail d'argento e d'oro (ibid. lib. VE. 
T. SI.): AgamBnnons na porìsTB DUO sdeIìeo (Paiuaualib.K-o. 41.): 
Talale Gome ^ Uggia ne vUaaoB H oelebre Trìpods (IMag. Laenia 
lib- 1. c. 1. 0. T.)> onl ArìBOna ima corona, Eimione ima cotlanB, 
Procri UD cane di bronza. Teli un amfora d'oro. Carerà ne arerà 
la Mce per nuetere eco. ParÌDienti oloune QtU, eome Patmaso nel- 
l'Acca, Amalonla io Cipro, Palara nella Litìa, Soste vero u do, ipao- 
ciarano di poBsedeme (Pausania luog. at.). Non presomo giùdiper- 

■lima gli indicati lavori, né gli Soritlori cho Im riljili) sdii» ludi 
Poeti, ma dirersi sono Slorl' i. 

Ohe i iarori dai Tirreni eziandio /"ssero trasportali iiilmve fuori 
dell' Italia, ne la measdone Mini" (lib, XXXIV. Iti.) dicendo, vi ,wu, 

cJie farm lanarale <n Bniria : inOe quali parola L>Biizi (saggio di 



che 6 sani IMi avcca pieno 1/ mondo. ChB qit pò parli di nn 
tempo BDlerìDre a Etoan si raccoglie dal oontnto. InipaRioHiU m- 
bilo BOggìungo &rgU maraviglia che , esBendo lodo antica In Italia 
Varigiru dille alalae, quella poi degli Dai Bno iIIb ooniiiislB dell'Alia 
d feofliBiQ di legno 0 di terra: mautn in prÌDoifao del ctepltob per 
proTUA Iole «ndehità orara parlato l'aBem^D dall'Hreòle oonsacrato 
da Graudro oiroa un marni leacdo avanti la cadala di Troja. 

mi li dkAj 1^ le loro pirateria almeno u appongami a quella 
oeltm oba to ho mppeala nei prinutìri Italiani 1 pnaU la rapimi in 
quel lontanlBsinii tempi era oomime a tatti i popoli, nè ti atimara 
dalìttb ma ìmpresat quod illis temporibus gloriae hiA^lur come ita 
ienve Pompeo Trego {rpiiotat di OlraUuo lib. XLHI. 3.}. Non intenda 
eon cib clie la civUUi d' allora poua pongoiurei a qnella di oggi : 
qDantunquo quel tnaiavigUal Se aoehe neil'odienB oivìltà alenili 

mettano eLmili rapine ! ! ! 

mento di questa, qual'ù la mciimui! iii'Ieu'I l iji':^ i.l r.i 

approvata da qualche pnb]>lica autonCa. cioo TL]''nelii ^^j^natu un 
comiDorcìo coai avanzato ed esteso non può concepirsi pnvu di qiioBto 



d& Boa war ■] ooio d*idflB» quelle cose, le quali ambbero 
Ilio par proTTedem ai hiiognl dalla vita e al bm eaaere ed annienta 
della Kxuet^ in olii dalla vila aelvag^a già ai erano zìinutì. L'anta 
diiDÉmo Omeiti oluamEi'^ Tdle ^ nomini ^fjimì per eaprimare 
pianto la Inndenz* die lempra hanno avuto ad Inveotar noia move. 



Leaetando da porle le varie Bentenie degli Sorittori Bnli^rKigine 
della moneta in altri Inaghi inventata, solo nomina qnl la piti oerta 
quella rìoonìata dalla Sacra Sorìttnra, la quale gBl da piti leoolì aventi 
era in cono nella Cananea. Dal Genesi (0^. XXBl. v. IS.) upiaamo 
ehe Abramo pagò ad Efron 400 oidi d'acanto per no temoa dove 
■eppeUire la dobnla aut aagSa Sera : e qneifi wli, aheodiè » ilU- 
«0*0 in oontanio Oabnoi {Tmra Mlt an(«Md ncn t pnfiau: 
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dÙMrtBi. Vii.), I^salilh (ProUgBinatt agH amaìi dei Rè il Siria) 
Wa^Idp {Archeologia nummaria 3.) ònno Tara monda wgnatef 
perchè la Saritlurm medeauDa ag^imge che «rano r^i approvrUa vk- 
tietn pubblicai allnmenli da cho ai sarebbe disfinta quella pubblica 




per argomealsrs in coulrai'io. Qui In Italia ed in 1t«Dia, gii l'ebbiamo 
Miervata :ii niim. 4. e 5. non iole ù jesava Vaa rude, ma illrMl 
Vaes sigrutltim e qualunque altra mnMtft bCOAs pwfette >l Um^ 
dell'Impero e forse pili olire. 

In qneslo parere coaTongoOD eiiuidiD Enu Tuo IHiwrìi iDprs . 
la taedaglle degli aniichi lib. I. o. 3-, MaflU nèlI'MMrniztoit leUerùrit 
bmi. V. pBg. SB9., l'Anton delCarlgfm e iti etmtmertte ieSa vwntta 
■taiqda alTAja diBsert. L §. 2., Zucaifs nelle iitiluximi numluna- 
lieìu lib. I. e. S., VsntìmigUe inlrodiuime allo studio delle nwtoM 
mlìcliilà lib. I. dÌBaarl. XI. e. 1. g. 2., Beverini Sgniagma it fmif 
ribm el nimsunV, Proiusio, Oennarelli dissert. citala. 

Che SB il meroanleggiare dette qucst' idea lanto Ifinpo prira» ai 
Cananei e od altri, per qual ragiona poi non l'avrji dsla agi' Italiaiii 
quando anche a questi si preaenia la medeeinia occBsiolieì 
g- HI. 

uih nik Sicooma tatto le arti dalla loro prima inrenàoas per meno 

. fSiiiiiiS! di «ggimile, modifiiuooDi , e uùgGorameiiti, ■ Isnti peni l'ineaininì- 
■iriiiBiiÉi ^ peiftidDimmenlo, finoht dopo Innghlanma tempo di wodH la 
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la parai [eiogramnm . parelio 



rauilc V^^cc^n^ (,.-,//(. .:»mU,i,. ìib. 1. 0, S.) Echkel tllnrlrm. ,.,,m. 
rern-, mio. i. oag. ^u.i e iHennsrollt (disserl. cii. jag. Ma.). QDesta 
ueiia 9UU ongme sicuramenle dod nen diruione itgolare di parb. 
cioè mn s.veva monola irnnora : e da. aft per piccoli contratti n Toma 
si partito di spruiarta. Questa sema dobliio t la rsgune per ont tala 
moDcta u pib dalla TOlte ai tn>v& u frammantj, i quah» aitasa la groa- 
■ma, nu poMoao eaaar atali htU a sa» a dal tempo, ma ad arte 
e con Mui e nella tattora mortrano nna patina antica quanto quella 
che li Tede nelle altra superficie. 

Treriama poi albo fiirme mai» imperfiitle e Bteaa incomiBode , 
perchì pib pira«le e imprenbla con aa atgut di v»l«n eapresM con 
no dito numero di glolAeHl atampatM lopn. Qneele aono nniiKad 
una lerga uUecdata, CTrem ovali (vedi l'aes grarr: iinhertano 

lunghezza (vedi IW j™f:s cilatn la lav, IV. delle inwrlej. r™ rjiiale 
ordine di tempfl abbiano lia riisparai r]UBsl8 aitre forme pud so)(i mira- 
la varga si:hiacciatii precedesse la inezia iDanilorì^, o questa prec6- 
desse la Ibrma evale, cosi anehe Gennarelli (p^g. <}1). Sen:a dubbio 
perù tutte queste precedettero l'a^ rotoodo, nel quale solamente tro- 
viamo la moneta giA perMta al nella fiirma, che nel lavoro. 

È da notaraì <die in lotta le mimete prima doll'aase non appaiò 
icona hnma^ni nè divine ni umane; mi in quelle eia evidaitsmeDla 
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ibdli alliuivi alla U- 




pag. uu e «eguenu. 

Qnatuln ad una loroia ae aucccurv.i un' aura, duii lemyn iiume- 
diatainsiite ibdila In precedente, o slmeau non lulli i popoli che qui 
il Italia usavano inonsts KgJiata l' sdottartim cODlemporanauoenU : 
che ami , se li ha da giudicare dalle moDete che perrennero a udì , 
ajiparìri chiaramente , che alcune forme nun rnrooD adottate d» da 
pocblisuni. Quella pid generalizzata prima dell'asse denramenle III la , 



"^tm" 30. Kesimu rioorameiita potrà detanìnBie qnanto tempo impor- 
S^JZ ■■uicasBone dì tatle lo mddesciitlo fiume', ma eetto ohe dalla 

gglSfUSi prima moneta segnata Ano all'asse in mi vediamo la moneta psiftsk)- 
mitwiea. Q^tg jig]]^ brma, peribzionata ne) peso masse In rapporto col peto 
di comn^rcio , perfezionala nella sua ilivimone regolare , perreziouata 
nell'arte, dovettero passare pili secoli, cosi Genmireli (pag. «4.); poi- 
" cbfr allora lo aviluppn della invenzioni non correva a vapora ™nie 
Dggi. Oi6 premeaso; boi Iroviamu raemono storiche le più espressa 
dell'asse e delle sue parti negli anni di Koma 294. (Livio lib. IH. 
e. 7.), 27a. (Dioniaio hU. IX.), (Livio llli. IL e. 18., Plinio 
Bb. XXXUI. .18., Valerio Masaimo IV. 4.) e circa il 200. (Pliai» 
ttb. XXXIll. 13.) (li vedano i oum. 38. e 39. ili questo ra(panamealo). 
Che se pure orea il 300. e non pmqa finse itato tDsmuiCo da Servio 
Tullia l'asta nnui», onne pretende Timeo, oontnttooih non sacelilie 
da lUéiini a qnealo tempo medednw l' uutitnEtDile del primo atss ila- 
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luno. Ogff Deuuno pib dnMta ohe Roma udii fa k prima sd inili- 
tnirla: e quanto tempo itniiti aaili, alata inalilutlo in alln ràttà di 
•Moli fib aaliohe, e tanto iampn prima di Roma mvilizcatt) Ora, 
Mmpra retracadendo, ag^^anga^ 11 luogo spano oho bo «uppoato per 
la iTCnppo e per&aonaasnlo di qnsati ioreotians, e chi pobi. ne- 
gartai che la pnma monsta paralbu^raouna segnata preoedene di 
qualche lecoio ir londazione dt RoiDi! 

HI. MI « niiirniiiK.' >iiiiii)rnj miii »i uuvn uua uii iiioniu unriu- ^'Jj^'lj 



leiogran 




opo che Roma giti -jsislev». (SL veda 
igionc per la quale so)ija alcuno inni 
,>,„n„«;i.). Talf! è h r^ionel^. conoK-ii 
7.i/i„„o (Ini Canlinal rii.rgià che un 



aeriti» Ht,miwi.i. a trovi, ddin.'.nu ndla -lifesa -lei 5ullo,lato Ca- 
iiruik'iii iiiiniMieau in iujiii;i ani imi. iniuiiiru. uiiiiiki mi iiirA. la 
moneta wmuàb segnarsi in lidia dopo la fondaiioDe di Homa. Io 
poi <ia CIO aam per urare nua uoa CDUSeguenza geoeraie. ma Dna 
partlcolara e direi, dmiqus questa moneta Borgiaua la bUa dopo ohe 
Roma ^ era data fmdata. 

lo ho assmioato od osservato attmtaments ^ a pib toUs nna 
quanlit& di SI fatte moneta parsUelogramiDe; doè le molto ebo ù oon- 
Bemmo a lAe si vanno anmentando nel Hnseo kindiariaui, qnello del 
Hnseo vaticano, i fac-simili dei Muui di Londra a Parigi, ed aUn 
spettanti ad un Canonica Napoletano di noma D. Paiqaale Del OiiDo, 
ed Ilo rilevato evidentemente, ed a ohintique altro l'esamini iqipaiirii 
il medesimo, che atteas la diversità di grosgazia, la divasilb di iiniiie 
plt 0 meao strette o prolungate, la diversità del lavoro daUBTOSEOssa 
ad Eiit perfezionanicalo di arte, queste aoQo aiate in oeo^lun^iiaunM) 
tempo; e cbe il ijUincuase borgiano messo a confronto dallo altro, ma- 
stra duamsimaffleDte d'esser stalo dell'oltiaM. 

Non v' & da doUlare ohe l'oso dalla pandlelogiamin in qnaldu 
òtti ocolinnti dopo Usate le altra lÌBina> a du qudle ssninnii OHiia 
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manata multiple di questa Udii od incoalisnd ccU'aoe rotondo, ral» 
pomuaiDiM i itati ;iulk ehs ba Atto imporra it noma di juiamtst, 
sioi di liagae atti, alla monsta Borgiana. B' altronda l'iua romulO' 
Hi btto fin dai primordi di qneala OitU, come Ira brava vadiamo nal' 
esg. II. dell'Epoca I. Qaal maraiigUa dtmqna eha quello quiaenma 
Ttniiaa «. ima uopo u nnnoipia di Roma, lebbana la monaia eomm- 
oiiuo D HHiiinii tnnta nrimA ilrlln ronrluiODO ili (letta Cillà) 

i.jiiii iiini;;:i™ iiiiiiei>iin n'iiriiEirni iinriurm iii mimui rimmomi 0»- 



sua graniiciM non poo esservi uuuoiu; ma co egu auoia aaio u pnmo 
pnueipto > quatti unta o cosi coniroveraa ira u più anucni siariiu. 
Dfamltio d'Aliaumiao i^AtUidiilà ranau, dopo due tsni iA primo- 
libro ) riporta Tana aidniom A del Onci che dei Lattili, tanto intontii 
al tempo lui quale ita fendala, quanto intan» al bdd fbadatora. Fra 
le altre i rimardiavole la Meuente: ^iri pfelindimo che Aicanio fit- 
àraie dilf Imftro a di milo il pam Ialino dopa la «aH' di F^nca. 
ditia /[sala indilà in In patii, t e4< m cedè da/ ai luoi frale/li 
Bt^BUdo e Remo; e cfu in appresso egti fabbricò Alba ed aleune olire 

Cini: cht finm per la ino parie faiirieù Roma, alla quale 

ditde il suo ho™. Qiasla Cìllà fu aiiandoiialn; ma 6m prexlo prese 

inaiarono qtA solio la condotta di Romolo e Rerno (queeti secondi aa- 
raUwro alati i figli di Rea Silvia)^ di Biada chi Rama fa fabbriatla 
dm volli! la prima guaUJii teinfio dopo la guerra di Tnga, la le- 
cenda 450 anni pUi lardi. Di poi appoggialo all' autorità di Antioi» 



— SI — 

sntiobiuliiiii atorioo uniouraoD, «udob ti nn' aitnt Koma aneha piti 



La tuddella Ronu pitv ulielia usi moda sopra e^raw noo eaols- 
dai^beni la BtoriR oanttDMiiaila rieooMclnU ndla fcadaiiww di que- 
lla (SUk btta da Romola flelio di Hsa: ad lo ogni qnaliolla nal de- 
eoisQ di qneata ilorioD raglHumeiito a««imo all'Drigìiu di Roma, 

senza escluderà b jiim» ialenlD di parian di qoeaV nltìma. 

Dopo tante larìe opinioni raccolti! e drerilo da Dionisio (si leg- 
gano la altre nel luogo citato, e quella ragislrale nel principio della 

di cotesta moneta, quantunque sopia di si porti acritlo N Romanomt 
E obi mai dalla medoaima potrà dedurre, che La moneta qui coaùndb 
^ segnarsi tanto tardi, quanto Tombbo il Hommien (fari. I. oap. 1. 
g. 1.). del quale parHoBlarmenlo parierii si num. SS., Cùntn tanti 
altri argomenti pib ' determinati e piti certi da me ^ addotti di 

Ma senza supporre allea Rome piti antichs, Ib rìOettere, ohe la 
maggior rozzezza del laioro considerata isoUtainente non i nn argo- 
mento affatto insoioliila della sua maggior antichità quando « presen- 
tino altri indisi per credere il conlrano. Essendo incerta b dttà, a 
ooi questa monata appartenne, non potiebbe supporsi Citta in luogo 
tnth»a mea odia nall'arte dì fondere i metalli ì 0 tane meglio; non 
potiditw soppoin, eha altre circostanze accidentali quii! amnnls ne 
avouro pid fitto traioorare l'arto, sebbene questa precedantonante 
lóaas itats piti peiAtbt 

brale, 0 la n» Boria di mouts minori (tar. I. num. 4. B. a. 7. 8. 9.) 
con r asso del tagUo qnadionelale tanto postariore al primo (tar, I. 
Dam, 10. 11. 12. 13,), e si tjwerà pili ben laTorato il primo quan- 
tunque assai pit antico dei secondo ; ana posso assicurare, che l'ori- 
ginale dell'asso di quattr' oncie e rfol suo sendass, trienle, c quadrante 
'sono positivainente deformi molto pili ohe non sono le loro incisioni 

me Ibsaa stata aTratito pili toIIs d'esser fedele nel rappresentarli. 
Tanta traacdcalassa in qnasta ssoande monete i indizio, ehe i Bomani 
in qnd tempo in coi le fiisani si troranuio in grandi angustie di guerre 
di fiiunia o di altre diasTTsituis, per la quali fiuviio oealralti ad o«- 
onpani ài tntf alln> obe delle arti : si nda quel ehe ne dico al mi- 
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Ci^ rhn ^LvveDue ÌD Roma non airabbe polulo nTtmn ugual- 
moni'! ni-ìhi <'iti:ì . qualunque enti thi itata, shs fb«a la monsU jeBh 
qjLak ora ragiono? Queste Bono niifl congathiret A vera: ma ohi mi 
potrà dire di posilÌTO, che la oou nen fu codi A buon conta l' io- 
oenijene Annanom già dùneitrerebbe che questa ora otata vinta e 
■oggiogals dai Rotoani. 

MI oUiieneri tnlUDo , che tutto cib ehe Im detto per mattan in 
dobUa l'aaticbili di queita, polnbbo ugnalmants dirai ddl'allie pa- 
reUdogrammoT io anjipongo tanto luh antiaba. fUapojido ohe n6t 
dell'altre non pub dira lo gteew, perchi queste banno un altro in- 
dino di maggior antìchitil , indiiio ìodubitaHle , qonl" è l' csiere ans- 
pÌB"*i- ^ Il I I II [ 

loodi, come monete multiplo ili osii . qoe>l,i p()lcv;i csjpr stala fatta 
dopo ohe Rima aveva ffi cominciato le «ue coof|Uiste (le liuali oo- 
sdnciarotui fin dai primi momenti), quantunque la pnma orij^iae della 
moneta segnata riuHsse ad un'^ioca assai anteriore. 

Una teiai moneta dì Mmile renna è citata dal I^i nel Sai/s'o 
il Ungila ttnaca (pari, IH. d^s. I. g, 3. nel fine), che ha iniprasao 
da ona parte fElefealc, rkll'altra una Tri>ja. lalunm a iiueala egli 
fa notare cJi« ITMtfwdr /« in^^iu nìVIi^li^ fi,w alla .jMn-a .h PiVn 
cùHfniml 47S di Rmna : per la qual cosa eooehiude che ■juesla 
moTula dea atitrsi falla dai Romiaii dopo fuel '«inju, In&Ui perù 
aotesta moneta, (nppnre aia vera, del dia qnakonii san evi ae bo 
pedalo, dnlùta! ed io una die ne liD vsdnts preaso ma pariieotaN 
r ho trovata falaa) non e nè rooiaiia , perobè non ne porla aloina 
iuHima. si de! (eiODo da lui supposto. 

jna di quel tempo uou erano Uatì qui portati; mjt uon dice che qui 
A tutti erano luco^'nLti. tìH antichi It^ani tamosi viaggiatori potevano 
averli veduti e conosciati altrove, ed in conseguenia per ritrarli sulla 
loro raoueta non era necessario ebe aspettassem Pirro che in Italia 
li conduise. Che poi i Keniani eombatleudo in questa guerra si spa- 
ventaisero all'aspetto di questa bestie eolossali, come narra Butropio 
(b*b. n.), a Livio (ej^loma lib. Xm.) non fa maraviglia; podii aap- 
^enM ahial, dia questo popolo non era inoor uadto hari d'IliBa, 
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«om n' enuu nnsd tanii modIì ptìai. 1 Hmm, ai iltri lustrì popoli 
aalietd. Oomnnqna aia la not, qui ripetsrb, olu I« monste panllelo- 
gramnie oonliDiiBioiiD fin dopo iimlitnito l'use rotaaito, e quella ei- 
■endo di peso minole delle altre fbne lo fatta qaandu l'asae f(ià <so- 
mmoiava a dinimnire, il ete in lloma uvvonni! non mollo dopo la sua 
piìma inatilimoiie: non perciò dorremo giudiciiiv menj antica la prima 

L' inuDBgiije dì questa moneta, per chi deaideta di vederla, ò rap- 
prsuntals sella taTola LXVIL dell'opero It mmuto Jillt unticlu fa- 
miglù dt Rona di Gsmuiro Itiooio noonda ediiione. 



^. il prili,,. mi..,,,,. „b,. |ir,..,. I„„i;a .1, ,ì,ml.n,,„. ii„™ 

p.r .0,1.0.10 dei eambi , TCflio dire il primo bronzo m,.„s(a(o . ^-laili 

regolare e ugnata 3i aggiunse la qnalilta di rude per diatinguerla 
ila questo seondo, Il quale io geoers Tenne chiamalo ae^ ^ytiaimi. 
Questi parb Don fiiroiio per loro stani cbe dne nomi esprinenli aolo 

«Husgiienu ri lolle dargli un nome pio proprio, e ptcmia fu aerina 
tiaat del Stuoie, noi Eriao (dàeario sofra li mtdaglìe dtgl'oMinhi). 

È da Bredeld àu tal nome gli Teoesae impoalo dopo cbe 0 bromo 
già arm itoonita ui'impnMlone ad.im vaio» detonniiute, oioè dopo 
aba ere dirauila aa signatma. IH bMaepenniAi ri Ibiw detto i'att 
fln da qDBDdo era rude, per qual .r^^ne dopo ■eguato il broma a 
ftaoiitt non ri ag^UDSe ™dfs. come si agginnso ad ars, per i^ttb- 

moDsta segnata ià doio sicuramente si perlava di questa. 

Sa tale non fbasa 'atale altresì ia persnadoue degli oolialu, PUnio 
come avrebbe potato dire (Ub. XXXIII. 13.) oba il bronzo sigaalam 
ttt nota ftatdtem, umb fermùa appdteta I EgU sbagliti nel cndere 
eba ood roma etiti ohlimiti l'aulioi moneta, penhì in questa Iòssa 
ititi inipro»»» la panora od attro tidmala domeaUoo iti LaUd indi- 



pSb chterameote appudsu da i 
dB Aulo OelUo (nulli a 
gii unidd Istilli ohJaioa 
co TDoabOJo fdrùiia detti i 




lur diviiiarum gmus, On leatUma quel ch« i 
(origìn. lìb. XVI. c. IT. , ala jwxndnn a ftcw 
enmt ttién palrinumium cpud mHfuot fitidivm dktfttlur 
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diha iH jufhu ammi emtlabnl mictna wti&mjìa:.' midt ti picaarius 
(fui iff criotur fuf «rat <f inu.- modo wra ptaaiiona/ anshs Vuroiu 
^de re rustica llb. II, e. I .) dicendo d«llm Boienca di govamarfl, fi 
Bcsre lo pecore, affinchè diano mollo fmtlo. soggiungo, a fuiiiis ijaa 



di mliolii Scrittoli t dalla quii a 



oponlo: eooolo per ìdIoid. Q. Va- " 
rio Soriaw tra soìito di dire, ohe, qtidii ohe em greco vceaAoio ap- 
Aliamo IhaauroSr i^irnninW Laifrà (prisrvs Lo/inos) ti chifimaronó 
laissas, ellé Ùt ftWI nojt aJ ripojici-a già il brim-0 e forgtttlil rozzo. 
Ut io pecunia fola e segneia. hi flarissis dunque ai riponeva ia mo- 
Bla «goal», E quando! Nel leropo da primiiiii Latini. Quel pri- 
ioj naato da Vairone, o por .lir mej^lio da Valerio Soranu, prove- 

Évio {lib. T. 2.), Jave parla d^llA serie dei Re albani tlisoendenti 
ì Enea : ait\ Messala Oerrino parlaoda della stesu genrauioiie nd 
bro 'le progenie A:cgMii: coi) VìiffOo (SSuiS, lì*. V. Y. 598.) psp- 
indo dei Latini del tempii di Aicaido Aglio d Bnea: tati puiinenti 
ioniib (lib. 1.) eie. 

Un' altro pam della atsno VuimM {de re naUea lib. E. c. 1.) 
iu, aei onHfHÙiARiHH fimi «( tmfiUim faore, pecore al lutaftan. 
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Qui taana indioa aueU'axA'mfiiAnuM m non il temi» di sii tuilo! 
QnMto par <dN lunlll abiuameitta d4 fitta u oonteito. Impareiixebè 
«altmiia la atana uba gu antlcU Cjosm iki bealiame domaaitco. paiia 

a «omt: al BDnresao eaaltando la Dastorizia. dica cho Faustulo eilu- 
{lamm mi luimrjio n ikfjiio hi ikiiHiiii'iF. n ii hii'Ssi iiiielkiuhì -wh' aima 
oìh;i furon pa5toii; i' qui b die pnoa quall'oE! nn/r;|ri.is.-i>,iHni, a poi 
eommu-j i-ome dui (orn t .l ill;, vncoa furono disiale !o fODdamenla 
li:;:' rr^i i ■ r-.i ii i; mi.i .-■i .. (irata. QlML «inguuiimiBn dunqna no- 

■r.:i. -i- "l 'I li L .L. ' 'nullo antanorì. e dsus pniae ongmi di 

Koii.i. -II. Ili ■ ■ 1. I' 1 i.iTira ad silpo lempo ftiori mijtteiioiD 



IridunoGe veruna, ons, per eraera più aicnro uauflapraasions, do To- 
luto da ma dall'origiiuila gnoo. I Kmaaii jmi Mira orlglné da 
Nimtton a da jùmdfo tìtoli di jMcatitnot disanitRJi da ai 
gtati apetiando la auecgastBta SmI regno di AIha BoiUn diatribuirfi 
(oiod atfonn) quello della peeimia^ Anutlio dimqua posta fepiovJti' 
«unte la peamia 6 s^eralamaUe il regnc, e pr^tutù ai fttttrìh che 

come fratello seniore scelse in Segno. Amulio pai ohe pvse la p&' 
amia, e per gws'a circondandoli di farsa (aoi non quatta taol- 
dando troppe; il Wolflo traduca cotr^oratisque e&piis, a Marco EmiHo 
Fiorantiiio e con quei denari fallo gran nUToera di gtnts), toltt a se 
anefie H Regiia- Prima fo notan alia qn^ll oha Zanara ohiama Lnaz»- 
tìno, Fu Aventino; cosi abbiamo da IMoilisio, Jjtìo, Appiano AlasaarH 
drinn {in un froniiniinio oaTato da Porio), AnrsBo Viitora, Moasain 
Carvino, Ca^siudaro «c. Qnetlo Tn probabilmenls ano dm molti ililgli 
degli imlicln copiitli, i qtudi attesa la saniigliania cambiarono A in 

gnsa la quale ho tradotto ^c^m è xP'!^"' <]i>sle por leritì 
dai Orem >> naata. a «•^Hcstb alle volta p/Ksniii, ed alle volle ric- 
diezn in genere. Bla eiceomo lo Scrittore poco appresso sogjrtDago 
ohe Amnlio crm questa (ix tootcvp eha riferiaoe a [^x'^utra) aesold^t 
truppe por ìinpadroDini del regno, o«l par tal modo vieoe a mani- 
Kitaie, che ha Tolnlo unn qneita thw od primo aignifioita. Di &tti 
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quflntunijtiQ poi baKUrasae ih fliprunare in latino quell i» Tovrtvf 
chp. tanto giova a diduararno il Benao; ed il Bultodalo Emilio Fionn- 
tino nella sua TertkOH ifaliaiiB la ipHgb derumM Non vado elio poaaa 
liuliìUrsi che qni ri tratta di mcBieta' itgiMt,; ferohì lA la Tona 
^n'juoTn , uè ptcania. Dì dmari atmo mu at«ti ntaff a rignifioan 

SebbeoB f dì Zooara na ano inritliHB aiaai lontana dal taiqiì 
di NuDÙtore ed AnniGo , non -peinàb -rione aumata la oredibilitb ia- 
tomo a queata lòtto da Lai riferito : poiebJ nal ano raooooto non doV 

iiifiiMMiii imiKi niirniTU i "iwieo im i.-oniiKj ivmo iii ii i ikii iiime" 

lom. il.) alFfirat, cbo ^(uonto lia dsilo dal principio ilelln stoiia dei 



lUiiii moiMU. ugnala a uunu u oiv 
■ a 7. , qnantnnqiia ponano arar aliag 
epoos irrfpo remota ed nnolta, nondimeoo sono altratfanti IsalimoDi 
dolla tndfadonOf la qualo rioonoaceva oba la. moDflta oomimib a se- 
gna™ Basai pifma di Koma. 

All^autorìtà degii antìidu ag^iingci l'o^nioDB'dr molti modomi 
olio ia questo conrengoi»; fa i qoaH Chianiaoa DeQ^art^n^ italùAe, 
Ouattam joà rmmumeati stoini, Marchi o Tesseri nelFau ^rttcc, 
Gennarelli nella solita diaserlaiione, Mazzohli nell'onjiini ilalkhi Eio-. 
eia nolle Tntmtte Jdte antiche famiglie di Rema, ed altri. Mi piacque 
d'tnterrogaro altnal il H.. P. Francesco Tongìorgì rinomato Archeologo 
Oesaita attnale Direttore del Museo kiitheriano, e membro della com- 
miadonB d'Antheebgis eriitians, e lo tiUTiì dello elasso sentimenla. 

35. Come In gnena se eùscim soldato é In^po deMe par lin- a 
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id' io, (lalla «aru cognizione, o almono inaweiieiiiR del- 



Ibdiuii a laionr la manata: daQ'nnliohluiinD MDunareìo, il Ungno 
oh' abbellì di feria : dalle mmato aupeistlU, che fb btU In tempi anar 
remoli: e dalle taitbniHiiaiiie, dw qneitl tem^ pncedettsra Soma. 



m0 
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DELLA 

MONETA ROMANA 



AES FUSUM 

DALIA FONDA^IONB M BOM* FBiO ALL' ASSE OONIATO 
Ciofe FINO ALLA PUMA QtlERBA POHIOA 



CAPO I. 



38. La prima nionata che ebbe corso in Rami mentre quella luuu 
era naaceille, se Tcgliaino prestar fede a Timeo riportato da Plinio ^^aSh 
{islor. notar. 1ib. XXXIII. e. 13.) tu IW rude. Vera i eia limeo è 
uno Scrittore che non goda un piena credito ; ma deliramente non 6 
Ulto tutlo quello eh' egli dice. Starà dnnqne ad una retta critica per 
quanli) è poitìbile BCOTerare il vero dal falso per abbracciare il primo 
B rigeHaie il aeoondo. La ooaa che qui rilbriiee Don solo non è inre- 
limmile, ma ha tutta la ragione di verità : e percib io ne rimango 
■NBiluin nenuio. 

nomalo oandotto a qieatt niun CUttA mu odooiB albana (Dio- 
ddo Eb. I. . Una lih. L a. 3.) ■ s per uimentanie la popolanene 
fletto qid OH BBilQ ai foemiciti o maleontenb (Lma lib- I- e. 4- - 
Meaaala Corvino delta generazione dt Attgusii). Lncjo Fiera libro I. 
e 1.. Vellejo Patercola istoria lib. 1.). e cosi divennio Ite di un 
popola raoooglitjocia . ebbe malto da occapani di quelle prime m- 



concepirono saiata le città tlmtnne, ed altre 
e tante guerre, ohe in tutto il taupo del bui 
ocmbatCere. Quindi eome avrefalw ' potuto oocuparei dell' 
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— To- 
di una leeoR in qwta (St& ohe nuoan fra i diiap, la Huiura, 
« rdleRudiTe dalla lottami Ondo oh» a neaiimo laiTk 11 ^ùiilnBo 
di propngns» oha Romola iratìliuiu la mmela aegnata ronuiia. 

Si iBih dunque nipplìto ai bisogni cOD la permuta t Questo ddu 
Dcitevano essere suHicionli. Una volta cba neli' Italia madia ara aii 
da un pezzo m corso u metallo monetalo . le permnia poco più pD- 



Numilore con i aiuto suo e dei irateilo Itemo era tomaiD aul trono 
di Alba, 51 compenw che n'ebbe fii il ferrano in cai egli ed il detto 
(rateilo enu» etati alleiati, affindiì quiTÌ iuiiieme fondusero una co- 
lonia (Konisio lib. L reno il fine). ' 

Non em p(ri si meo di aprin im oamiiierina per boilitara l'ìnr 
trodiudoBB ddia moaela estera, penliS il biid leniloiio riiiretlo s ipaiv 
tita in Innia parli eaniQioiidend eUe (raita ernie ia cm aveia diviu 
il sno popolo , non poteva dare un trucio eoprabbondimte ; uba um 
quante vnlle il liiaopno spinse i Romaoi a predare il fmtlo dalle terre 

soldati : sicoma avvenne dopo vinti 1 Ceninl, gli Antennali. i l'idenati. 
i CMoerini. ed i Vejentj (Dionisio lili. n.. Plutarco nella vita di Ro- 
molo). Cosa dunque pub esser pib vensimile. che Romolo avendo tanto 

di i^zi per fiirseur^i conteiit^^^M rii riiiriitinare l'uso deWaa rude 
.lell iter -I 1 F 1 si lunjue IllBcolt lil 

r.Jf?3;* "' '' '^'^ "''■^''''e l'Orso in Roma in 

ff'lSri^ Iptatian eiten» , dalle vicine città qui portato dai rifugiati cane ho 
detto poca A . il quali basebì piato coumiti] , in appmo vanirà 
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opottafa sopra i suoi nemici. 

]I aiuta Kodìbìo (lib. I[. versola meli) raccoata, cho Hoinolo 
dopo Tinti i Chùqì » gli Ajitaiuuiti fomò a Soma carico di spoglie t ài 
ÒoUino. ffientrs poca prima aveva ucritto, che tasto sgli ani, che a^ 

ohe portanaio can loto tutta la jiceuni'a du tura passedscaso, la quale 
dovari eaun ^ntloito ibbondinlB , [eK!h& ambadna i popoli erano 
li fib ricthi M fam. Ci noooota iaa\in , «he lo ateaia Ronudo 
prato 11 campo da y^mli loito W^ae (lib. II. órsa la moti) , lo 
trovi) pian di jwxm'a. Finahaente per non parìare degli litri aeqiùti 
Don di rado rimpiuiavano il fuiibuiiio, nEll'uniotio di Romolo con 
TSBD e dei Rtonuii noi Sabioi icrluliltnlnni l'ufi] prrvCDno in Romit altro 
denara, da oiroolaya pressa i afcoinii. lu eonsi'-uenju sembra indu- 
bitabile, ohe in quatta nnavu Cittì, oltru l'ora rmlt: introiotto in quei 
primoidt, ave» nono ancora iW sigiislvm cataro, almeno qnello 
dalle attà vinte, a delle Città con la qaali ai trovava a oontalto ai 
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CAPO n. 



Nei prbai staM di Soku era giù te caria 

^JXZ"^ ;ia. Ili armo propoato in qucilo capo (ii dimoslrare cha Nnina 
;!;,V«rSl' Pompilio secomio He di Roma fu Instìlulore della monafa «guati 

e di molli dei i-ecenti. Per farmi ilrada a provarlo mi partirft do] 
j| hìSji, ji IV. si^cdIo di Roma, ed csaminaoda la storia, a pani retrogradi mi 

Ira i reecnti quelli che vogliono a questo tempo attrtblrirB l'origiDe 
deUa nostra moneta segnala. 

^ra gli altri l^iisoppe Micali aeìl'An/oioffia PiorsnUna (^ornale 
di Fircnn) del Msg^o ÌSSS. hcendo qualche osservaiìmie critica lul- 
ranliai mmela di Airi pnbblicala da Mdohiorre Ddflno pooo prima, 
dopo parlato di IHonisio di Sicilia il Tecchio, il quale visas nel W, se- 
colo di Roma, Mg^Dige, epoca (àoè il IV. secolo) assai renuila ptr 
tal tarla di mmmeall, la guaU d'ani innami potrà sereire disi- 
li Halid €Mie rmwtui, lOua dicagar più lo spiritn ia cerca di ma 
tontiuissSma t yaasi itarrioabiU aiiliehilà. Secondo i MisbIÌ dmiqiis 
gli ain gravi romaiU taro» saputi nel decuso del IV. aecelo. Smo 
pertnaiD parb che h «t«iw «saninatD la alotla non avrebbe 

auardalo cotoifo canone, intono si quale oadono appartimele parole 
ohe Viiiceiuo ^lupanari ^sae ndla diseBrtaiJon& ■ttU'nma di Anmto 
(arde. VI.) Ban (oU; flirme jfotfKIf caaml gtturtìt sfl nufCrii eh» 
Mw «moKfnno ia titOa la lav titemiant, i spteitìinti^ tu futUt 
diOa più rtmela antùAilà, sima cader in errore. A dìdogam» di 
chiunque altro U pansassa cosi , sono per mostrare alcuni [ktti pra- 

Nell^anno 302 furono in Roma craali i Decemviri per com^nlara 
un codice iix cui fonerò raccotle e atabitite le leggi romane donale 

antielii Storici) didlo le^ ià Ored, le quifi p« eqioafs in 10. tavole 
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fimino propmls al popolo, b quindi aggiunle due tltte ed appniTate 
dal popob ineiliiùmo tutte (bimo In^ in bromo. Pr» quelle mx 
nporlala da Aula Gallio {Nòlll aUiche lìti. XX. c. I.) dke ood, tt 
initirkim fa-rri-it nUvi tii/ìtlti ifuìtupit atris poetuu svnto! lELtomO 
a cui lo Qtcaso Ij^llio induca Favorìoo a parlaro ooil , chi Biai tori 
ianiii i^ii-'iro rJic r,;iii\-inipip asii teti^au Um/ano dui desiderio 4i far 
ini/iuriat Por queato acris funac dunque ('inteiids multe di uh. 
Il medeaiiDo Ocllio (lib. XI. a. 1.) oi rìferìsca ud' altra legga promul- 
gata da A. Atario ol» tu Oonaola iwdenH eoa Sp. Terpeja ndl'enno 298, 
Dalla quale ai itatdll aa nlore dalamùiiato per oiaecuna pesora e bove 
che dovflHS pagani in malta, ed è la sagnente, cmatiiuii suoi in oms 

oift rhjanin>piLtn il nirrlilotlo valore droeudo tdfi vnrharurn kìIìtuih ti- 
aniiicafioiic alia vocq vecma/at) obe fvr la haffe Tbrptia (è la ui^ 



UuaooK; iuta quauULa lU ^uourvnri ^uiuucLa vtw volDvu la qucirui pana 

dell'asse) per bi^i im eolamiB ftaitande. 

INomno iiuoTameiile(ltb. IX-prinuidellamatà) attesta eboT. Ib- 
Demo compila il sua cansalata óot nsU'aDoo 276 tb diiama(o a render 
conto del oatliva eulo deDa battaglia coatto gli Einodd e priucipal- 
mente per la diilàtta da 306 FaU a la presa di Oremsra, e Ih cod- 
dannalo all'ataminda di SOOO assii e paoo appresso dice coma questo 
aiw en, dì bronzo e òd peso di ma ISim. 

Lo stesso Dionno (Bb. VI. nel fine) rseoonfa che, eoseodo morto 
odia porerUi nsll'anno 261 Agrippa Moiemo padre dal detto T. Me- 
nenio , alien i suin grandi metili, il pt^Kda conoorsa per fiirgU ono- 
revoli hnierali, e «iìmchiki cvaide miUo parlala il denaro eomamla, 
si rnmarnw nmtme caiui&rtveliiiifHe. Obi ha p<n cuiioufà di sapere 
qua! ara qneito dcBSTO eoavamto, b troveri in Plinio lib. XXXIII. 4S., 
Uvio m. n. c. IS., e Valerio Haiàmo llb. IT. e. 4., i qudi tatti con- 
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oordenunte sonavoroj ci» le moneta DOahiliails toroso satarUif mODeto, 
ot» Tsleia U sella parta ddl'asas. 

Se per rsnder nullo 11 cuuiBt di tCeali nm liuta 11 detta fin qui, 
prima di pnigredtM pili avanfi mi servirò delle itene ena panile leritle 
nell'opera che pccoedoiteniente egli aven. reao di pubUico dirìtlo in- 
titolala rSalia montt il dmnims dtt SomaM (e^. XXVI.} nella 
quale dopo arer detta che gu assi itslici Udo ponoi» ragionemlmante 
supporai auLiiUDn ai pnmE secDu d^iia RflpuliTiiicB. Boggumge. t Ito- 




dt itìi secato rtaussero t osse uf)oraie ai doma oncie iiisitiuiro da Ser- 
vio, bI pesù Itaue di meirtnao! e qui nella nota oita 11 psMO di 
Pltado. In sui parla della moneta romana. Oba u pnnm. di aonTere 
snaa ewmiiwto le antiche nostre monete, anebto trovato ebe l'aeae 
nm li coniervb liblirale Boa al aastanlario, come anppoae PlnUo, ma 
a gradi oomlndb a diminuire poca dopa la sua prima initiliuioDa. 
Perdo i Romini non ridussero l'asse librale a rnsn'cada in meno 
di on woolo, ma t' implegamuo pib di 5 eeeoli {ti vedano i mim. 54. 
a quelli dova tratto del eemoneialB). 

Vanga ora alla sentenza di Mommsen. (Jnesti nella storia della 
tnontta rommis (parte I. c. 1. §. 2.) Tolandu determinare l'epoce, 
nella quale oomiocib la moneta propriaaUTtla detta, cioè i fessi di 
metallo che portano C impronta dal lor valore legato (vorrà intender 
l'aira libbrale) , serire eoal : noi possiam ccnchiudere sù ciò die i 
Ilota iUf0 Itti paragrafa freetdmls, che, malgrado le teaUmmiani^ 
di sfciìnf atorioi, i dulcite se non imposs^le di ferra HntOTUm 
l'vao Al Boavt ad tei' «paca mterian a quella dei Denemciri. 

In «eatanni nel paragraib prasedents, appoggislp a quella dobo- 
liadma testimoniania deUo eereditato Tìmoa Servio B» pd primo eegeò 
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il 'iivii;ii. al a quelle mal (inidito parob diFIioio che segaona, e fu 

cmiia, verielibe a rìcoiioscera ohe in Boma la prima mooela ta ìù- 
gtiluita da Servio Tullia , a eh' egli la bceue impnmtarB con l' im- 
magii» del bue : e pire che Beeondo lui aanUia itala qiella di (óriDa 
paiaUelognsuaii cali' impronta dell' indicato animals, di uni qualsBua 
nKoTB d riMUM (ai Teda nella tsT. I. Bg. 3. della dlafa dinó^Diia 
di Oeinaralli). Ammeaio ab natiraLaeiile poli^)» iioundeni^ qui 
ritardata l' InatitnEioEte dell' a» rotundo. Ma quanto jxkmi Taiga il 
detto dì Timeo rJgnaido all' inatìtuEioAfl della moneta latta daSerrio 
al veda al numeri 4£' e 43-* a quanto poco valga il detto di Plinio 
ligoordo ali* immagina del bue impiHisovi dal medesimo sì veda quello 
che hu Ki^ detto al nnm. 



annque saio a vedan le mai la tosse siata queua cou immagme 
del bue. 

Bona uà ftiml secoli prindpaboenta fli '""'•'"in"' nel ewatr- 
vaie h primiUra inidluilmil . come d aaseriactuo tutte le titoifa ed 

pBrtfiBlagnmma col bue, ndl' abbandonaina pei il liitama, pai^ 
tioppo ineemmodo pel ibo pan volmne e ibrmi, non ne avrebbe 

abuna ohe rappieuntl )1 bue, od almeiia altra figura o limbolo dio 

Qod cba togUa pd ogni dnbUo A , cbe nd tempi di Berrio già 
era in cono l' aiH propiiamsnia detto , di oni d limugono sbbon* 
danti « predia memorie nelle ielorie, some iredrema il nmn. 36. 
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le^M attribuita a .Numa PoinDÌlìo. la oliale ùwoplsn 100. 200. 300. 

aa apaca HBBU uni reoenr^. Ancoe h me semmA moico diffloik ana 
numB aa iKiaaataaeo.ia pana», ii qnue la latio u nio imigo regno 
mai preM la Amù par oombaitoni TOlcaia pa prometlare nn produo 
A ohi rìporlaflu le «poglia opime; f^oataltodb non pub diro per qn^ 
Alo, ohe non ìnstituiflH La mnncta p«r comodo del tommerciOf it quale 



un ciiladiDO. per tuanao entrava neiia vmnia, e iinairaenia per la 
morta si sarebbe potuta pagare in irammenu ai aes ivat. Hù, ciò non 
potaessere; peroha come riporta Pisona presso Dionisio iiili. iV. circa 
nn quarto ael libro) ciascuna deue oeile imposiziem nchicdeTa una 
mttn^B ai oifferave prato . in oonacguenza un pe£Eo <u aes ruatt 
die non aveva alcim pera a quslMta detenulnata, non BTHliba potuta 
■DddisIarB all'indiuts imposte. Tanto mano pnb intendeiu che lina 
im peuo dì ats oom* agli vorrabbo, Q quadrtms che bL pagava 

pri pasaag^o del Oanqn£oglio al Palatino (Varrone nel lib. IV. de 
ling. lai. dice che si pagava per passare all'Aventino), ed il uxlata 
pagato pel fnnerale di Menenio Agrippa, perobè quairtoa e aixiam 
In parte, e rallm 



fwn fui esser jKateriia-e ni DtceiìiFiiraìo, Fin qui ha ngloH, He h 

dadid tavole egli tira la coDBegueniB , che dunque M» moneta non 
falà sner patteriore ■ qimlo lampo, parchi non tira un limila oo&- 
ugumn dal tnnarU nomiaila in leale alfa* mmoriB Blofidu uui 
pili antictu della nddeUe Uvole, e non la dise f Iti aotÌDa delDeeem- 
Tinto? b> di fall memiirie glft ne ho addotta diverse, ed alln eipli- 
àia e datenniuste io modo da noD palarle metlaro in questione ne 

Qoiodr soggiunge, cbe loie moDelA non t Aa seni a dubbio prfc^ 
dato, c Olila porla a credere eh' essa fu «Ba delle prime riforme in- 
Imdalla dai Decemviri. CIft rargiime 

prima, alla quale la f'-adiiione alfrib\' 

e Pompeo Festa [la me pueo la riport 
tbe la Iradiiione allribuisca ai Coimoli 
quale atal^Iiace par emende tin tlaUt il 



detto caso feste leggiera,- e Uvio (lih.lV. o. IS.) cbe anoemu la Siena 
le^, non dice altro le non che U legge della aliam dellt mille fa 
gnilUama al fepiiìii, e um ttmta a oredeilo una volta ebe in que- 
ela n trattava ohe la stima dei ieitùune fbm leggiera. 

Qaantnnqas p<H Tofetee inunetlern quel ohe dioe In Qoe, doà che 
I Decemviri fissando f emende m matufa seguirono l'esempio di Sa- 
lone, che ttell'epoca slessa nella quale riformerà la mineta d'Afefte^ 



Dolara per li oentrslti. Goal egoalmeate l'aue in Htma avrebbe po- 
, tato ÌBslitDEnH mollo prima per eontodo dm eonfratti, e poi adottarli 



per le miLlb: )-i:K-rì,è hi monchi lemi MAio li sìrìa inalitaita pel 
primu Hni^ Qoii p^l '^e^KTLiJn; ù aii^t naluraliAsioio che Aia stata adat- 
tata pel seconiLu dupo luDgu tempo, da cb« si «ra spPnmeutata vao- 
taggiosa e cDaiDdi pel primn, e dai trOYini introdotta per le imllo 
nel lampo ilei DeMnTlri io irgomenlenl. Ehs dorsn auer itala In- 
■uluila ansi pnma. 

Mi rmcresca cbs nel decano di questa elana non poli^ tumare 

iiagM io wn I" iXn,t«, eV ..rsione^raacese del Sig. Duca 

.[[ m^M. .-iltrav^ liu ilei.", si è f^rm^tfl ..i primo viilum^. Qiie- 



MuiuritM'u iir-[n,i ìl ir-i .11 laesa secooda. 

ij ir^iiji'o jii'Lia ^iL I [jujiM-^iu^inea 111 Ain per dennire con più lu- 
ciiita I eooca incerili ui oueaia. onraa a studia ot deisnninarB u lampa 
dell' IDSlituiiane della moneta romana, a icnva eas), (aiiin. 6.) luii 
voltrah Mreadlt/ieiiìediGlaBoe SaturTia BaUaU puri tome f rimi 
mm€air{ di Jioma (creda idte a dmideio ita venula 11 tieohia di 
asHrire, sha Okao o Satumo iuiUtuIrono la manata ramana 5. in 6. 
secali prima clie Roma iia«»i>e)j per dtUntìnar4 ftfma ddlaprime 
montliiilent ìftnana ci eaiimlirima cm i mmimaliei ragimemH 
di etamùiam dò eht Plinio ci laKli KrOh ma'awwUo. Qnibdi viene 
a screziare il passo dì quello ecritlone dora sì dice ÌDititDÌta ds Servio 
Tullio; a focenila ledere ehu h moneta che Plinio dice effigiata con 
la pecora min può esser vera, continua a dire, perciò si pitù //itm/it- 

T<dlio. ma dei jirLii «ny)! Mta pi-Mel^ liicriò, J ,<arà piii fadte 
di furiare ipiekhe giudishi sii quella degli anUchisiimi numnif 
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che al leaipo di Vnlmo Poìilimla, 'ioi wi j,ri„ii i,„ni iMIn Hfp>'h- 
ÒUm la iiwnf/o sm assai scarsa: la ooniegneina che io Ja ciò de.lnco 
e cliiim^^uc alirn itc^lurrobhe, ohe Amqae nei primi anni rl&lLi K«- 
pubblica la raonola gih osisteva. Dal sileniìo ili Dionisio 'd'Alicarnsaso, 
cbs porta io seconilo luogo (pag, 60.) se non si può argomBnlare in 
bvors di Servio o dì Numa, Don ai falrk D^ipurs io &ton iti primi 
Itmpl MlapnMa Mtrlà. Solsditapai ranforia àA paraietano Ti- 
meo («m agli la appalli^; in quello gli do ragìoiio. e nqpnra io ia 
db gli presto fede: peniia nteng» ohe non Ibiee ùarno l'antora ddla 
noalra raonela, ma Niiraa: e che ria nnt Tinchisa la notina riportata 



la 0 Ha onervanl eoa lo mita 



tue inma^DB di poraona viieote qnilonqua sua bau, Anobi la anu>- 
data adnlaùnia del Sanalo Romuo nella eadanta RefiubblH» la de- 
orotA in auaai di Gidlo Deaare. Pereib dal non trorarri ómmeÌDe 
dei So •Itila moneta, non potrl mai deducn olio queats noo (baia Gitta 



RignantD pd a Borgliai, il Dellloo (nella rigpoafai pag. 67.) di» 
di aveAa ioterrogafo dsllit ma opinione dna l'epoca della priina mo- 
Dofaoone Hatianai s dia gli riapone «ha la moneta ntonda di Roma 
egli eredaia atlribmria al tempo ddl'upoMone ia Ttrqabiì, t l'atriana 
1 quello di Numa : non riporta perii la lagiom die uoa dnbUo il 
Boi^beu gli avi& addotto. Oomunqne aa, i btti che eono per allegan 
valgono più deiie auppositiooi : nprendn dunque la alone. 




lampllce loce nei Ha slabi uuta a aignifioare osa ca lo attaata Vir- 
rons (d£ ling. lai. lib. Vili, dopa la meta) fra attOia tvmamqutm 
aèf dicBbani antiqui: e Da liD fpk citati due «empii il pEimo in una 
logge delle dodici iaiola, ed il ■Bcoado In db' altra di A. Aterio am- 
bedna riportale da Oallio. E soli la uti lo slmo Tarnme b im paiM 
veno il Su del lib. tv. dora dice, jvf filAal ti pii hi/lcìatalw dt 
atfb nfcu. ufir^us jHìnjiHiffaiBS atrìi ai PcTiUficin dipmdiòaiil! 
Se olili rtias l'Ann rerla ali» Icgiliivt numtni unum. La ataaia foce 
la IroviiDia nsala nel medesbao aanao aDotas da aoritlnrì poaldriori a 
VarfoOB, nome dalUi slesao Litio e Gellio in ahii tooghi, da Valeria 
Haiabno, Marziale, Oioienala, Fealo ecn. in modo da non poterne 
dntètare o pel cooTroato con altri scrittori che hanno narrato la iteiaa 
eoaa eeprimendD assi invece di aes, o pel tempo di eoi pariano, Dal 
quale da nn peiEO Vaca rudf Doa ara piti in oom. Non ne riparlo 
altri eaempi per non annolue; ma lo ho avuta la paiienn di cercare, 
confrontare, e Terifloara tatto. 

Tonaiids al taite di livio, che egH qui parli di mcoeta ugnala' 
lo ha gi^ eapreiBo con quelle partAe prò Xaiitv pteun/tanm! e ohe 
^MH^ rigidScB moneta legnata l'ho dimoitrato al Dum. 3S. D'alln 



IO ohe gli ssritlori Istim, pa^'Uodo di temi» ante- 
I della moneta A' irgenfo quando nonùiiavana un 
dato nnmgn di moaoto lenn eaprimara quali fbaiero, intandevaDo aaa: 
dDDpe Lino ^ intenda d dire Q calore di ccatimlU ani: la qual' 
somma di iktti aqidrale a quella ebe ci ludb accitta DioniahiL 

Qneat' altra storieo raccontando le mederimeinaliuitlani di aniu. 
dice I libro IV. ytno un quarto del libro), cbe eDomerb noiia prima 



cendo . maxtmus cenms uA, M. assinm tuti utu laoe. jjd bioiiu 
toIoTb bi thqb riportato iltred da Feato lalla voce ttifns uuhih) » 
da Odlio (lib. VII. e. 13.). 

Rilcmaa Utio o)ie cootuiga a padorci di niiMata: e ndki atsgao 
luogo aggiunge, e)H Serno del pubblno denaro dotte itsta trMtaaa^s 
(noè dieci mila ami per eomprare oaralli, ed assegni bina aiiltia otrit 
oioè due cdli san all'anno per alimeDlarii. 

in tempo dd inddetto Re non solo erano gii in carni gli aan, 
nw Booora la moneta oioori. n aopra dialo Dionigto (lib. IV. dopo 
dd oemo dì cui ho già parlalo) ci attesta, che L. Pilone aapranomi- 
nato E^n^ nel libro I. de'iDn annali, in appresso perduti , rilsriva 
dia Servio per avere una nnmeraiioDe esatta di quelli che o oiisce- 
vano, 0 morivano, o entravano oBll'otii virile, slabil) che 1 loro pareiiti 
dessero per ciascuno una monela ili ililTeronle prezzo, e clic quella U 



— 8S — 

- A.vaào sotto il ttgoD di Senio tnvalB al onpinia ■ qasntìlL di 
mousta, ohi potrà onden oh' «gli na Ibau il primo iostilntaial 
punto 1& Sila Ab1>a]uiuizB dayfl peraoadOTci che qneat^ non oornindana 

40- nViiriiiiDn rinnrdjiUi la mODCtii (ziandiu in auaJcho latto del 
pomo secolo di Roma. Laaoio auci aiù a raccojiiii stsm Aureuo Va- 

^imlusli-m .■ .li pc: <. ," pxr-Uii pud credersi eh' egli iu\ si servisse 

delU moncLi dell' lùciitia ù i cui veniva con le suo ricchezze. .Ma non 



l'jL.m njL-iin eccomi arrivato a _\unia Pomoilio: e. ae non !awe 
alala eois triioiio lunea e noiosa, avrei avufo tla nrodurra incora alt™ 

BufKcieati ; e qniniu to paesaggio ad altra ragioni. 

41. Solo qui mi linuoe s scdogllan un doliluo, o a prevanirB uni. 
difficoltà ^ ed ì , bIw le moneta di queaQ pili antli^ lampi in Roma 
BVnbbera potuto enera di popoli limitrofi, aoqniitfadi dalle apoglia dai 
noli nodiià, o dalla multe riHoeea. & rifletla ftrb che, aa pnb on- 
dain Miara U mimeta outta da TarqninÌD Prigco per laUpa ani tnvio, 
non sUbuhd n^ona aknna crederà tiie qnella nbata dai Sabini 
si Bomani andatì al mercato ; e tanto meno pub cmlertà fbraitisra 
qnella copia di petunia ohe qui eiroolava in tempo di Servio appnnio 
perchè ora soprabbondante. 

Per qual rnginne un popolo afiallo iodipcoilentc come era il ro- 

dara oircolars la mousta eogaata intoioo a sé, aveva da oBser privo 
di una moneta propria? La OORS non è credibile. Che ae le circoatouzo 
wm gli penmnro ancia wi pomi momenti, aicuramcnto non era 
par rimmiian tu -rantoggi ed al daooco cha gli avrebbe portalo, ap- 
pena gli li fiste preaantafs l'qiportaniià di Gireena a eoo oodIo, coma 
aTTenna aotb) il ptudflco regno di Numa. 



Sagioni chi dimastrmo Nutna Posifllia auer inaltiiila 



4SL È tempo di eemmare ad quMbi Breonieiilii l'opiiuinM di Pli- 
nio, la quale nula iuieSB hs, partalo in iagauna UD gran untnero di 
Nmnisniatioi. Trascrivo qui le celebri parola tha sono alale canto di 

errore (lili. XXXIIl. 13,) Serr,»i rtrj^ primis sisiiavil oei 

Tiaiatm Irailil, Si rifletta, chs queaw non sono parole lii PliniOi ma 
di UDO scritlore siculo-greco, il qu^a al dir di Polibio (hùisr. lib. II. 
c Eci rrjtrjijiiecti dal lib. XU.) era ignorante dallo cose di qnasta 
pillile. I.U/al laJe dnnqne pnb marita»? Quanto a Plinio poi che la 

:aiL/a ^ua, o par qnoato immediatunenfe aog^ngo Tiavieaj Indila 

Se i Nuiniamstici che Inumo seguila questa, tradinono non si fos- 
so™ fermati alla prima osteria, ùomc suol dirsi, ma avessero coBfi- 
iraalo « legKere Plinio, si aarabbaro incontrali nel libro XXXW. 1. 
ime porta l'opiniope sua, o per dir meglio la trailizione romana; ee- 
OODO Is parole, llmuiitiu.', .,«nn"/iu /«.palus ni-iamis acn: lan/vm si- 
gnalo «jus jf<. Sed ei aiia vrfnsias afiinalum Urbi aucim-iiaiem dm 

Ii'aUoma di Dalecampe scrive cosi, rfocumiui, ^laTiidia populus ro- 
nunui atn tantvm aignaio usus essel, et alia, qvae EfCualas tradi- 
ate eun aequaiaii wH «lUiiCorfCa/ein «nv ^edaroret, a nge JViona 
eoRegio, ùrtia aerarionn fabnan intttinta. 

Conlro ropóniona di Wachtsr , questo teno Collegio non ha da 

doutementfl apparisce non solo dalle parole j^^u/if,^ i-oinaniix aere /an- 
tum siffnato trsus tr/, ma da tutLo H contesto- Immodiaiament« prima 

credo cbe nel pubblico erario eoa si cnstodiaaero caldari e spiedi, né 
che li Tribum erari dietribuissero leggbie, casserole, marta!, padelle. 
Arduino nello note a queato passo spiega par Itriiura calligiui*, fa- 
trea maieialia: cod puinunti la iDtmdoDi) Marehi e Teniaii nall'oci 
ffrtwe jntj Tolfe aitalo, oofll la iiitsid<flm altri 
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liooD la paiola di Wuhtsr (anAnld^a monnur^ oap. S. n. S.), 
fahri atrarit tum ai diamo juelti ehi bailoHO taonséa, tna ^u^ti dif 
fimdimo vasi ed armi di brvrao: a la npitné che ao adduce è la voce 
xS>*w dbbIb da Flntaroo dove esprimEi questo Collogin iostitailo da 

yu» gab dia. Ih eoddetta Tona noD aoio Tu ussm iw nmi pm noi 



giH ^gic pnmKS MS «j,J^ni, pereho qui non uieo i^ho acrvio fu il 
pnmo a Bagnar moneta, ma Tu d pnmo ad improntarla con i'efflgia 
delta paoora ■ AA bova, atanda egli aampro nidi' oiàiloDe dia l'uili- 



n>JJJJi>; 43. Enandomi già inlmlDtlo a parlare deDa bedMona aaMnnala 
^ PUo, ahe Nnma inilitinHe la moneta ramana, piìnw di passare 

"""^ ad altri argomoiti, inusterb ati qneita porfandona attn laatimonlnua. 
Per non prolitDgara troppo il disoorao non trafloriTO le parola di al^ 

icono, ma cito solamente i nomi di nitri aerittori ohe cib aftvtam. 
Oltre Plinio ation^ijo otliiiimr. Epifanio po«il^rib:a ri aanmrii. 
■>'"■" in fine), Isidoro (onf/iiuimWli.XVÌ. n,}-Zra,c«n iilla voi^s dmifm} 
Svatooio (citato da Suida), Oitreno (annali, in Numa), i qnaK tatti 
eaplicilamonte lo oasMiBcooo: unii ihono veoiro U voce «un™, ooa 
cm 1 RoDiiini aoeaso cniEunarano la loro monats, da NuDia come la- 
BUtuiore HI nucata in tioma. m quella nuniara «he Filippi furono 
i!«tle ìe mnnelo Jostituìte da l''ìlìDDO. e Barici ouoUe da Dirio. e non 
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nportato ^uida (npara cit. cap- IX- n- a,) ncfacci l audacia dei 
arammaltiA nell' ideare l eliiDDlogie: perchì Tranquillo te fu gninin»- 
liea e rettore Ai aldeil stoneo; ed Isidoro Dottore, Epi&mo TeicoTO, 
Oedreoo Mònaco non tana grammabu ; e quelli (rt i moderni che 
son pib retta ragione la pensam coil, non eDoo grunmalKi. 

Si filiti, come pub orederai che i Romani adottaiurg !■ me 
nKMHf da ti/tet • so nq^iure i Qna onunnarono tiiitt la iom mo- 
netai Come pub erederei ohe i Romani 'atbilHiiuero un nome greco 
ad mia eeu ehe non proreniva di là, ma indipendenlemenle era stata 
inientala ed eaeguita in Itsiia? SI Vats grare è nato qui, eA i esclu- 
■ivamente italiai». Appresso a ripetule osaervajioni ed a molle iaila- 
gim cosi aasensoono Bckhei lomirm™ imm. rei. u>m. i. nnu. ou.) iiei- 



nji^i^pnfiminiT.i iii nKrnrriji orLiiiuiii mi j^liiiiii. mviu [ini. i. ii r^.t l'iir- 
nsce- che questo Re ai Flamuu a ad ajin :iacen]uii iin lui insiiiuiiK 
ed allo vestali jiipemiium de jBiWtco sibiuh; e noan jininvisn: cnn 
atbibnl al Pontefloe oon quali ntbme. in ouaii cu™ . pr^njo niv.iu 
templi >■ dovomero bn lo oo» «aors aun-c umic i/i m' ninn.i"' i,f- 
«iRta erooorenir. Dionliia nbnies ancora (ub, il. io iiuci cae eeu 
atiUKO u pnmg ai mn un lampu aua ireos puODUca, ai coi a pana 
ambe nnlareo (nella vita di Numi), a qnrri trdiM aurifid, ^judi 
volle de le tptse li fictetero eaBa peamia puUSea. 

44. Asohe P imma^oa del GKano bi&onts cba tnmamo impreua ^fffijt 
mi nnlio aus ci dimoilra, ohe Nmna do fti Tantoie. Per teitinw- ^[^'J^ 
manza dì SarT» (ad Jentid.ia>. ì. v. BQ4., elib.XD.T.lW.) la testa ^^i^J^ 
di (fiano qui ta tiVa ìàtro^ per flgnrare la confedsraiioDB fra Ro- 
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— sa- 
molo e Tuàa Rè ds' Ss1)iiù, quaii fer nualrare la uinoM iti àiu 
Uè, nceome in iilln citik ndns gii si sn nqipnMnlalo naUa >l«u 
maniera, per sajrìmus altra coulsdeTiiHBii, le quid! par òha illud«i- 
■«ro > quella prima tta1»Iita fra Gùud a Sakma. 

CKi palo, ■ òhi ]uli ai coaveniia rappreaEntare queita confed»- 
rancHU ralla aumelB ohe a Noma immediato aocFesaore di Romolo e 
Tazio, il qaalo in molti modi la ooofermb, e fu Fanico olia piaiuimeote 
in lutlA fa Bua vita la mantoime? Se l'ioatitulore delia moiujla iuvece 

avrebbe potalo gii queeb riproduras la memoria, mentre la ooofède- 
ra^ione ora alala iafranta dal lerzo Ite Tulio OsIìIìq ? e mentre 




caso fbeaare cliinss e nel seeondo B^erU , ( cosi Livio , Plntareo , 
L. Flora, ìtoaala Corvino, Anrello Viltora ad aldi). Egli rifbnnaDda 
l'anno eivile par lo imanii uorralta, a qneito ig^nnae du» man (ooat 
Fi Bterioi ffk nemioatì a Cuuodora a Jomandea) dai quali mia valla 
chfi da Oiano prandain il noma (oùA Flalarca in Niaaa a Vairona 
linff, lai.) : a siofloma Romolo gaerriaro MbàSl oba l'amia ctami^ 
man da Mano (Plntarao, e Ovidio nei dedlaato a Uaris Db 

della goem, ooal (iom> parola di Plutarco) io pam die Nama lo- 
ffUttse dai primo luogo jtfnrjo, perchè in tutto si studiava di preft- 

naro dedicato a Giaoo IMo pacifico. 

Che ami questo antico Rè del Ijzio egli prcBD per modello nel 
ano governo. Cicerone (de natura Deoram U. 2T.), Maniale (epigram- 
ma X. 28.), Macrobio {Salumali 1. 0.) ci diooDO, che Giano fosse qui 

si dedicft alle inslilurioni relfiàose! Plutarco (m Nmin) riferiEce, ohe 

giusliria c l.i ^oaipornmi, nii:i sdI.i mi lrr,nt|u[iii 1 l'.jmmr c le atlà 
Rmtime, ma per rispetto suo tutta l'Italia ai paciiii^ o si dette alla 
virth ; fin qui Plutarco. Trovaodo noi dunque la prima monats rionaiiB 
improntata con Oiana (ù v«da il num. il. dora paria doU'immagiDa 
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45. iU si potnbbo opporrà, ebe 8. Agostìno (di eSvS. Dti Ub. IV. 
0. 31-) appoggiata all'autorità di Vairnls attuBia chi gli antichi Se- 
tmmf ftr più di 170 mit Beunraio gli Dti etnia atcrne Stmu- 
Inerii san Plutarco (in Numa). a 0enienla Alsuandrino (lanini. Il- 
Uro J. c. la.) 01 avvertono, che NnniB la l'nulore ili la! costumBaNU 
Piir" :lnnrtni; die iiuii poùsa credersi, chu quoalo contradicendo M 



(liti. XXXrV. 10.) parlando de 
»:nvo che Sana dedicò iqipuni' 
Aurelio Titbue fin Huma). .li 



CM, ,■ .,.,,-r.. -.,<„;, I ,. li.. I, !i-.i.i,.i 1 !,■ pin, se di questo 
ne i>.iii.i lo MI— V U.iT. .ir i.li- 1^ '■■i-'oil liBe) mentre 

ouerva Tunebio nei commenti} iliceni!<^ lerim aii [amialis. iiclani- 
Smo; et Uto tU fiuilwn lam sn/i""". et ins instiiittma a Sunm 
Panptlh, tit laitU m amtalihis L. Pisa, ni sii clauat sea^tr. noi 
am leffunt ni. Obe cosa fa questo Ioni ngnum mslibuto da 'Smaa 
mucms con la legga die il ma tempio fosse duasD in tempo di pace, 
se mm la ma statua Ud^le} 

Combattendo Romolo eontn Tallo Rè ià StìM, im tale Celio 
Vibemio Tosoai», die Diomsio diiama Lncumant e Propenio Lace- 
■medùi, mesw insisme delle truppe Temie ad aiutario. Questa eoa li 
snoE, dopo coDcbiusa la pace, resiti in Roma, e gli Ai assegnato un 
quartiere, che fetób ta nofnioalo Vieta Hucui: et idta Hi Vortiamuiit , 
jWra, fuod fs, Seul Etrariat, fin qitì Vairone {dt llng. Int. Uh. FV, 
circa nella quarta parte). Or hene; questo Vortunno in principio fa 
□n sinmkcro Ji legno, e Properiio asserisse (lib. IV. elegia H. nel 
fine) cbe da Numa fu fatti» lavorare in bronzo, aggiungendo perfìno 
il noma dell'artefice, che fu Mamurio di Osca celebre ronditore di me- 
talli, quel medesimo arteflce ebe, al dir di Plutareo (in Niinui), 
già aveva IsTorata gli altri nudici 
nuli In tutto a qaello che Noma aveva ri 
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sui RODU e 1' I(ali> era dovufata ddk netta isll'uu» ottavo dd 
D regno. 

Ovìàio parlanda dai tempi di Kainalo . e del temilo da Lni de- 
lalo i Giova (Frali lib. I. v. 301.) fa lestimoniimia del aimnliors 
IT ven r n o n I p p lo N i ( b " ) 



ziaiie^ e Lempridia ^ella vita ai Lliogalialo oi attesta, che da qneato 
bnperalora fu Irajporlata la un tem|da dd medaàoo Gtbhricalo pruio 
il NO pHlotio. 

lampo ài Huma. Qoel dia ì uuora nolsbile, ohe Ìl i^atnto IKoniMo, 
n quale jUi diffluamenta degli altri ha parlala dalla ìnatltmiDm rsli- 
gjcoe (U qnaito Bè, pnc mndlmaia non te, motto dalla nippask pnd- 
bùiona dai Simulaori dalla DiviniU; acea d'altroUda lauto rìmaraliOToIat 
da mf^tAra d'esser rioordata nella etoria- 

Dato ancora ehe Noma areisa moIobo dai lampi b sIbIiu da^ 
Dei , cosa ha che fare un' Idolo rappreMntania mia Unutb oggetto 
di adorazione e di culto con una aempliea Imma^na anlla monala f 
S. Agostino parla di oulto espreesameote : a ea if detto Rè uou vo- 
la rappraBontanse delle Divinità in oggetti che non avessero rclDnana 



; 46. Gli argomenti cha ho portalo fin qui non mi sembrano do- 
c boli ; Dta quello ohe ora aono par dite lo eredo dedÓTO. Noma Pom- 
*" pillo , oba venne dall' anlidùiDmo a già inoinUla pentolo SaUoo da 
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alcuni Siorici detto originiuio d'Italia, il qntlB ia na i^o perfet- 
tauenla pacifico di 43 almi iDlarumcntd ai d«i^ct> alla «illtira dai 
Itamani che goteniava , vedendo la moneta aegiuls di altri popoli 
eie era in cono e fUori a dentro la ma ataraa Città, « conoHeDda 
la grande utilità (dia portava, i moralmenla in^Hanlnla d« mm Va- 
doUaus, a non na iiHfnina ima puntiti unum qui. A nw qnwte 
•ola rifiasama, obe fed fin da quando oominolal a liSaniare l'ori^m 
della monala legnata in Roma baaUi pes pemadomi tmmmiliilniiiiile, 
ohB qnt l'initlbitore non polì am italo altri hi: « orado sbe 
qnnta medanma ragioi» na stata qnaUa oha prinoìpalnienta ba pa> 
fluaao altri, i qnali ooma mo hanno riooDoiaÌDto io ([UBBto lU il pzir^ 
eipio della moneta romana. 

lo non san solo a sostenere questo parere ; ma qn.inlunqoe ìa 
maggioranza degb archeologi più antichi ingannati dallo parole di Ti- 



giù: d. It^ma, s=WJWa edu. pag. aiU,), tónnarelk (diaacrlaz. p, 
citata pag.r?.) Prolèaior Betti {gionalt arcadica eilalo) l 
ffOt^ altroradauM ^addotta, ilqnala a nxta uà manibatii 



CAFO m. 



(alla voce semtmlar^i) i, an ineaio peso ijosi miUijLie ne vma: i uso 
pnsia ^ anikia di chiunaiio ancora ass ance.- cas\ l'uii:. 

Coa tutto ab fra gli aan romui mpenfjti non so n' ii irorato 
aBdun uno cbs umì alla Qibis. TOgho dm nlla libbra alleala ro' 
mina; il Oatdmal de Zolala nd fin dal nooto puaaio usua ma epi- 
ifala al Card. Anhmto dt wmms eUqiiet aent tmaaliins ooal a>- 
■anra. IH fatti, nd Craiico mmtnwrl'o compilato dd PaiuTi, al 
inurito nella ma dinertarione de rt maimaria Ebtm^nm. da Zae- 
- caria Indotto in italiano e riportato nel cap. V. del libro H. delle 
sua (mulinimi nuiwfjnnUfcAf . il piti pesanta appena. arrita ad on- 
oie 11 e mena; nello ipicMn dei Ml'o!.i ffrarc M Mibco AjW 
iim'imo riportalo dal Oeooarelli nella aun giii citata disserUiiono 
(pag. 6B.), neppure arriva alle 11 oncia. Io inoltre no ho penato un 
altro Iraon numero, parte ipeltaole alla raccolta partìcolara dell'an- 
(iparta Lni^ Depaletti, e qualoni» dì mia proprialìi ho ialsmigato 
il Professor Tasnari , oggi Dìrattora del galnnatto DDiniBmatiQo vati- 
cano, iotunio a quelli cha qnivi si ceusrTBiM, a tutti l'ho trovati 
minali della noalra libbra. 

Fona li piti antiohì aau Mw andati p^uti, ed i «mnenfi pento 
avranno mUta una qnayia diminoiioae di paso par econauùa dall'a- 
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miDori del gioito; D tmipo e l'uio amma oontrilniito uidt'tai a 
logoraiU. 

Tilnno ba oredalo che l'anGcs libbra tanuna Iìhm un poco mi- 
nore dell' altiiele, ed io lemo oba qnsBta aia la 'veia n^ae. Loca 
Peto cod eaatenne; tsuds parti concitato la torlo cred'io) del Fa- 
brettì. clie ami lo sumo maggiore. II P. Giampietro Secchi Oesnilaj 
di buona memnrìa. arclitolugo di mollo nome, pubblicò in Roma 



bra di oggi debba combinare esattamente con quella usala nei pri- 

4S. Per comodo del plcCDJI centralU. siccame nelle altre Città, ^mui. 

quali non lorono che parti ahfuote dell'aese. Leggiamo!» la distribn-' 
!Ìone il nome ed il valore negli icritti che ci lìmangODD del diala 

^clié era la sesta fitrls dei fasst; siccome quadnmspercAè la quarUt, 
e Meta perchè la lena/ semistis ftrehè tani-aea, doè misto asx. 

LeggìamoiM altred la dsacriiloDa' obe ne na lauib VoIuìd Me- 
dano in mi pieeob libro su qoeata mateia, conoaoiato Botto ù titalD 
di BlstiihiHo latit, H qoalo inoltre ag^nage qnal' era il segno eipri- 
mests il Talero sopra di oiascuna, Xn prima ilinisiBni dei solidù, 

eleè Mia ftW™ rhl si cAiama m , !ì ilislriiuisci: in diis '.>,€là. La 
miti si chitiaa semii, ed il sito seirno èunS. La iet/iicnre dlrisioni 
* (B (rs Itrte parli, e la tersa parie si chiama iriens, ed il suo 
segno è Sigia la divisioni in quallro piarle pani, i fa' guardi 
parie si dia guadmtìt. il sua tigno è Quindi si fa dAHMiM' 
in sei siste forti,, il nome dilla sesta parte i iialant, il cui segni 



Digilized by Google 



— 88 — 

ì •• Si iiciJi imihnmU fot in Jodial farli, eiatcìiM MIt 

quali li ciUsBu wicm, ed Sa 0 ugna U BmUs à Tiene ri&rib) «a- 
non in Priiciaiiii usi libro D» ponder^uì. Il quadnuu dalle tra onda 
che ooiDprendeTB, agetta fd noaintila ancora lenaiciia , enti Plinio, 
VerrODe, e Feste. lu una purok b monels raìnori dell'asse, che era 
il oomplessa doUe 12 porti ed avova il segno I., erano il «imi ohB 
no oonlsnava 6 , il iricns ^ho no contonoua 1 , il juarfrani ohe ns 
sanieneta 3 , il stsians cho no eontonoTa 2 , e l' iinci'n che ne coo- 

aloima che equivalga a questi vafóri. 



IMIt imnagbii in^rtaa asta nmano 
I nelli «unite minori. 

inmM 4B. Quinto «U' immaglro inipnna enll'aats romano, Flòdo (lì- 
UM°Sr tei ^ "iXXSiX. 13.) soriua tignalmn eit tuia ptcuium, ntoè she vi (a 
j«>»Hi>h imiireiH l'immani» di mu peoon a d'altro umnab donwtiea ohe 
■SUB. ì Romani ohiamarmò jwm , tmda tt pecunia aj^àlaia : e qui par 
eqnÌTOOo err6, ooma or ora Tsdnmo- Pooo appnsia iDRf^imfte , 
icgao dei bromo (cioi dell'ano) fu datVtina parie il doppio Siano. 

dalla Bua pmua matifuzioDe, la questa diversa descnsona ohe Phmo 
ci lasoi5 della noslra moneta, pnma il Delfico (dfWBnlka numisma- 
làa di Airi aam. 5.). o poi Morchi e Tossieri (aes arme pog. 12.) 
nddoro noa ocutradioone mootrc coniradiBono la reaJlJi non v ò. 




Servio secouil^ luaeu, e qui .isgiuDgc ,.,,'n,/-."i.- «f- 

proeso poi narra corno quoai asso noi lenipo uolla prima gaarra pa- 
nica (a ridotto ststa»lana, cioò al peso di dna oncie< e qnì so^nnga 
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Dhs 11 doppia Oman b b m 
Casi la mtende Kaam Paoio 
P. Qainclìo di (Scerone, il 



esdKvn- se ma avsasa mùso panare ni dna monsta diabateì Quanto 
alla prima psr eqniTaiio ibaglib -. e ab non dete br macavigiu praithò 
anòlu raamo dotto talvollB và loggatlD ad srrara: 11 oonlndirn poi 
nel pnìodo di poaha ri^ Barabba alata da adooeo , e Fliido non 
lo er>. 

50. Sa tatto quel du Plinio dioa , ai oonowa ohiaraiDaiita òhs p^J™^ 
1 noifri aad prindUvi non l'aroTO mal veduti; quindi ima &Iaa idea V. 
■nll'oripiu della Toea pieimSa gU be» màtn ohe quelU lòassni im- ^ ÌSSSi 
pronlati eon la pecora. 1» mooala non fU dotta peamta, oom' egi ^mfimSi 
anppoaef pert^ portAaae la detta immagino, ma percbA anccodotto alle ^ 



o ima pecora, o un porco: d oho combina con la versione di Pompei, 
a am lopinEona di Plmm. Ifmidnngno. mb non niol due altro die egb 
aneora cadde nell flcrors di Plmio. da om fon* l appreee: o probaU]- 
naente oredetta ohe fbasaro romana aJonna moneta italnha. i> qoah 
panai» la sDoaena miinagmi. 

V & ehi in aeelegna di Plinio addDoa il aqnanfa taalo di Vamaia 
(de re niaflè. Hb. II. L) ^ha^ aa anri^rauinnq», ^odaleon' 
fialum pecore, ptemv 111 «etafum. Qneeto nmilmmin a nnlla ^ova ; 
pendii agli qui non parla partiaolaimenis defla moneta romana , ma 
in genen : ami al nnm. 34. gii bo &tta vadem ohe qui pada della 
moneia italloa prima di Roma; e di fatti tra la moneta piti antioa. 



— 94 — 

Ilei reato, cb= valgono l'ossenive ili Plinio e TluLareo conlro iS 
leatiiDDoiaiua dei moDomentt che UKora ni rimangano, a contio l'u- 
forì6à di altri scrittorì, i qnaU oonfeniuiiio ipàla che noi TSdiamn om 
jtmtri occhi? Eckliel nei prolflgDnuni gonarHli aH^open deefrina nvmm^ 
stltr. (oap. 1.) dine, Plinùuto Auu «bela non saffivganlin- nummii 
i/ittaSn !■' '"""" FU* dd nostro uu libbrile fin dilli nuarigin fa 

T'obli Aintto il (Hmo Wronls. s nel loreBcio il tostn di nave, qnelia 
noè ehs PMa cndetle eanunoala nell'ieas leafantario. n &tto oed 
d dinwatra (vedi tuola L Bg. 4.) ; nè mai , dopo inSmte licsioha « 
)l è linrenato uae, cbs poteste dirai romilio, om altra impreagione 
du qnoita. Si (XDva lienil no' asse cba preaenti no bne con l'iniori- 
done Anna (vedi la tavola (fi iniiiitenunito ndl'oai grate kircherimo), 
ma li diinostta non romaDO (opera dL pag. 69.) prineipalmeDle pep 
cbi contro 3 eottantiisiinD cmtmne romano porta la detta epigrafi 
la qoale miu non d vide in tutta la nostra moneta tasn, come ap- 
punto e qnesu : e poone altre mone», le quali portano anelche ar- 
male iiDinesiir:n, non sono nè assi uè romane nessun ne niioita iredi 
iiiu'i.i <\i <'li<r<»' II. IJIT. IV. K.. incorld tav. I. i; II. 

L,.,:i m.i;,iii,iru) ^iìIntAo Giano e rostro; ™i. ■ Oi-i.hn n ■! 
(IjI, [ .iMic |],') ciao.), Macrohio nei (hi, i. i;:). \n 



allora nel dmtlo, ea nn rostro di nave nel rovescio (tavola l. Ilg. 

neta romana di bronzo, e ne fiinna come la cuattarialiu fino alla 
cadnta della Repnbblica. U iiiente nel diritto ha ima taata rappnuo- 
taule Minerva con elmo e filiera {Sg. 6.): Q qtiadnnla qodla di 
Srcde pivans ricoperto diIlB pelle del leone da lui itraz^olato (S- 
gnn 7.) : il laianle quella ii Mseorio eon petoso oina pileo alato 
{Sg. S.) : r onda in dna lia una teda di donna con almo e mitra 
(flg. a.}. Qneata da SekM (opera eit. lom. V. pag. 11.) ì creduta 
Bua Uiserva, da altri nna Roma. A me pare che non pcaaa essere 
ni l'nna ab l'altra: non la prima, perchì è troppo divena dalla I& 
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53. La uuUatle 




avendo akimB Iioriiiaiie olia oqr- 


-tiflohi, puttamiD dirn 










11 ano noma anlla propria monata 



(poolia Itamuo la oittà ibOuba dM n lo appoaara), oaituttoaUi ve lo 
inaorins qnaDdo buI prinoiiiiD dal quinto uoolo, in Inogo deUs lioione, 
omniniiHi a urrirti dal otmio. OoiA le monete poateriorl, ohe portano 
le madedms ìmiiia^, con la loro inauridona Soma <n dimostrai» a 
quale Città apparieugono le aotcrion fuse ed anepigrafi. 

Ciò solo basto a provaro con certeaza ìa. casa ; ooodunono può 
aggiungerai la qnaotilS ohe sa ne Irora tanto toaggiote dalia altre 
apettanti ad altre Città, e le tante diminozioni di poso, cho suppon- 
gono on lungo tempo, di eni l'altra sono prirej s la aatoritì che ho 
già dtoto di Oridio a BlEuxabio. 




Dtllt diainuttitni dipesa ntii' njie, 

54. Se si ilovfase ergere Plinin (lili. XXXIll. 13.), l'asse rumano 
dalla BM.i instiluzione si sareLlie cgiiservalo libbrale lino alk prima 

parimenti lo .line liljliralo fino al sestantario, eli' egli suppone fiillo 

anni sl,ija fUmi,ut:ìa,ic i:ì,:mia: di rqicìc pi,i aia differenza 

lero la romana Itepiditicit, e cht ricliiesero ^eti l'uunoui. Sa il 
guardi atboidlo b jaHe finBniiaru , non può inmistteni una tinto 

Tenu, a ohe nnn awanne. 

E btto fdi dimoilni che a perrame al pMo w<tad«ui son- 
di Passeri, ed sUo speooliiD dei faé ddl'o» gmi Urtiu-taiit èia ito 
Danunatn al unni. 41. per penuaderri di qaesb Tarili. 

55. Se bì cerchi la caiua di lalt diminuzioni, non è diffloila tro- 
varla; fu il bisogno. Cosi richiedo la natura della cosa, e cosi dimo- 
Btr&no ì fatti. L' asse eti. gr. fa rìdotto a Bealentario nella prima guerra 
panica cum in^emis RapMica nm sugìcent (Plkio lib. XXXOI. 13). 
Poi fu ridotto ad un' oncia nella seconda gnarra parimenti contro i 
Cartaginesi, in conaegnenia delle gran perdite eh' ebbero i Rimani 
Anniiala uryenie (Pliuio luog. cit.). Pasaando dalla moneta della Re- 
pubblica H quelle dell'Impero; quanta ne troviamo aaniibile la dimì- 
nosioEie od baue Impero qnanda qouto gigantasoo oolnuo eominciaTa 
0 graDite! Nondimeno tils a tenia i la TarietJi dei fai (pub dinl du 
mai ii troTK nn'uu egoile oll'iUra), ohe non Jtì> nipporii ■ da- 
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^bimBab aanverrebbe sapporre si ì-^lli bisogni e ÌBgp Unum dna D 
IM (ll'aDDa. Il biugao dunque seDzaalcnn dubbio fa suiunlaniaite 
delle dbmnnnDni pib Rmsrdievoli. 

La diSbnoza pai di minor conto potarono eiMre dbtto della Ht- 
flcaltà ohe preaaota il nietdio Dal Kmdeni, di Irtuonratena nc^ ar- 
tisti, ed anche di arbitrio in chi presiedeva alla «ooa. Io, per portare 
so' esempio, ho tra assi del taglin del «emenciale monisti, e che penib 

bill ii^J ineaestino /.eccniere i>. Silano uhm iu i.ucio odia lamiglu 
Jnnia. oppure l'iino pesa airiipoii 1 1 e grani Id, l'allro scrupoli 10 



lacneiit romana, inji unta la moneia iiaaca. diceodo m ganere. eoe 
tsQin um irj atiniarsi sDiica viu numala, quanto maggio» arali 

Min Ttf^'^n. Ull<-vfn rii nlkltrjlrimAlo ÌA TOTt dti wnm hwal jpì aOOi "nOOOt- 

9ori. e Ira t receau pnacipelmente dal BalHeo. 

1 lodau Marcili e Tesden aiipreaso aiie loro qotliU Indagini . 
avendo ogurrato nella moneta tnoa^pennina una diviaiolie dneru' 
da quella usala usile utili daappanmne . alimaiono lettamenu . dia 
qualla rana a&ita sl^ta da questa, e abe peniti il maggior paio 
dalla traniappeomna non Ibisa bnaoa ra^ons per oredarla fSi anbca 
ddla ois^Biiiiiiia: ed io asuaguania.Bd trattato ddl'aa frvM (pa- 
gina T.) boando qnaata diatudona di manata, oamlnidBnino a modi' 
floan il anddeKo canone di Paiieri. 

Oflimarelli poi neUa nominata dìssertaziane (pag- e 9G.) Bg- 
giange, io crederei non dover essere i/uasi soggetto di controversia 
qufsto principio: ogni prooiitcìp elòe i suoi pesi e le sue tnisure 
indip«ndentgmen/e dagli aitri, eremo maggiori o minori secondo gli 
lat imalsi priaso cinacuta, e stcotide le dictrsi causi e dreaslaHtt, 

netti fuaii si tra tmealo lutin sita origitu. Awjui io iMino 

arttainu, c!u la iettrim gaurali iM ptnftr i>l»mÌKav la tnag- 



0 fntiton ^ieAità d^a ttumeta grave débba ritìriagn'Si otie 
ffovfitek t diòhn Urttp. i, fra gli alai etrusdii, i più peUBUi loaii 
più imtichi. 

Ts> poi stimo di potar bra aneiis Du'ailia limlluiiHiB; dofi, eh» 

neppBK DeDs Oiltft atessa dis li pobbliob. La iDotunararoli variett 
di peso cbe ha l'aiw grave romaiio, del qnde piti abbondiamo, come 
eguabneole l'use cornato, e le diverse circoitaoze aopr* aceennate ebe 
ne furono nauss, ilimulrano (intaU mia oninionn abliastsiw!! sicura. 
■ji. Fra le vane uimmuaoiu uell asse fuso ohe a gradi s. gradi 

I f p n 



abbia a r n n n n n ne 

notevoifl -iiiefla. ciim imt> attribuirsi altro ebe il bisogno. Trat- 
taudosi ni i^fmiii \im imcttii, quando mai Roma si trovb m maggior 
tdiognn, cLe imiia aeEia c;[[:ostamiat oe leggorems tutta la storia 
della Ropubuiica ciei primi cinque seooU. noi qnab l asse tU sempn 
fou, non ne troveremo una simile da potsigli attribuirà qoesta diml- 
uiudoae oosl noiabOa. Allora Ita ^ ti arrivCi poftn al progetto di 
abbandonare la dttt per ri&wv a Tqjo, a vi voli» iittta l'autorità 
di im CsmOb per penuadere è Intimerà i (SHadìni snpenliti alla 
strage; per la ({iibI cosa egli verme poi comiderato come un'altro- 
bndator di Roma (Uvio llb..V. c. 19. e£0.), e Hi appallato un se- 
«ondo Bomolo (Entropia lib. I.}. Sembra anzi impossibile cba da {Bal- 
1'infelìoÌBumo statOt qnesta Città potesse risorgere. 

La rozzezza poi, e dirai dclbrmilà di lavoro eoo mi i esegnita 
cotesta moneta, mi conduce alla medesima oonsegnenta. Albuu pili 
che io ogni altro tempo le arti belle dovettero trascurar^ , essendo 
tutti i Oittadinì per lungo tempo intenti a rialzare e Ibrtificara la 
Città atterrata, a riparare ì danni rioevuti, ed a oombattera altri 
ncmid {ah noni, i quali aanpis gdoai sobero questa oppwtuniià.psr 



Tarano abbandonali Denanche dai ooofederatl Lattiu,«il Emici che Ano 
sUcra gli orano stati fatoIUdmi (Uvìd llb. VI. e. 2.). 

bmalmento no coDUomo preuD a foca la qnmtilà ie^ sui ro- 
mam cha n troisuo in giro di maggior jibhi dell' as» in diBcerso, 
a conlnuita di qaeLP ona idtbirm rimangono di un peso minora fino al 
tmlantariDi e calcoUsmo inncme il tempo che corsa dall' initituiioDs 
ddl'iu» fino B questa DiCtatnra di Oamillo, e da qneata alla prima 
guerra pollice, mi pare ohe fntvaremo ima gialla proporsona per 
oollocera nel auddafto panto l'uis qnadromial^. 

lii Teda.il dieegno di .qDeif aue e della eoa eerie di manale mi- 
nori oonupondenla nella fav. I, num. IO. II. IS. 1;!., ta quale i rata- 
caule del Ketonte □ doil onaia fasa. tncilmenta qneate dne nliime mo- 
neto non furono latto pt!r la difScoiiù m fónderle cori ^ooole. 

sa. GoanorciFi iLUa94:ri[i2. cu. pa^f. luo.) argomenta repaca del- 
l' aeso romoDci quailroudala dalk eme deU'aiaa di Todi oìroa del me- 

nrJinato Ibi; la 




lo pei«i non credo di potar accordare, che tale dbninaaiona nella 
moneta di Todi toste stala comegaenza della detta conqniila. Impec- 
ciocché quando ì Romsiù, etui raramenle e per grazia slraordinaria, 
principalmenle nei primi kcoIì, acconlaRmo la zecca a qualche popolo 
da loro aasoggeltalo. Tollero che s mostrare coteala eoggezione ìn- 
BoriTenaro nella propria moneta non giii il nome della loro vinte Oitlà 
dM la fònderB, ma quello della Capitale Roma. Da eia proviene che 
li IroTine ' ddls mmete non romene, ma ohe portano il nome Boma, 
0 Bomaniià arreni anche .fiDmatwni. D'aRrondB in quota mcoeta 
todertinB in diaoan» irnvienu) canaerrala non solo le proprie inaesne, 
ma elinai il nome di Todi come nella eua moneta pili antica, quando 
tortamente qneste OitlA era indipendente. Si vedano le tavole 1. e 2. 
della Ciane n, dell'aej JjraDe ilrcheriana. 

Nè pub &dhnenlo aupporai con Marcbi e 'l'csaicri (oci i/race 
pag. 80.), ebe i Remani ti compiaceiaero di accordare ai Tuilerlim 
un pririlegio tanto elngelare , polcbè non solo non lo trovismo mai 
aoooRtato ad alcun' altro popido , ma riteriamo dai &(tì òhe essi fii- 
nmo gelods^mi del dritto di monetatone. Sooome p<ri qoeila seri* 
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di moiwU dlmuiiulft di Todi « trova priva dall' usa, eoli i audsiiinr 
(Inoga cit) argomenteno, obe i Komtuii per diaSitìvo di dljwnden&t 
glido proibiwsn). tb qimts jioìIùikih U dedncono dal dod eaeai 
mai rinremilo l'aiw dt tal uria; a qnato a ma Hmlira uo' argomento' 
troppo dabok. 

In ganaia (ulta la monata ttasa pili o mano è rara, parcbi quando- 
■I BtaUH la nuora moneta ^ti piccola e coniata licuramenta venne 
distrutta l'antica, la quale non potava piti alare la relai^iooa con qoa- 
sta, QiiaBte ili nwnfilt- iulirtm rp^taini tuiior!. Inrnriplela, quan- 
tunque di quando IO quaoilo SI Iruui qiialc)ie raonela dia serve a com- 
pirli!' Chi ci aasiciira che coll'acdiir del tempo aaa si I roveri aoche 




voltfi [a fece dimmuirc ed Uoijia, ciriè il bjBogao: a parcLb ila! paso 
di questa sene toderLina non pu6 deiJursi 1 epDc^a dell aaae qaadrOD- 
ciale romano, il quale di molto dovette pieoedere il tempo da Oeuna- 
ralli snppoBlo, ed a queaf ora aeiua dubbio aveva aublto altra dimt- 
nniione, altrimantl non rimarrelilH poato auSoienla per ooUoeare prima 
dal seataotaiio gli altri aial Airi, e di peao uelia notabilinanta minDre 
dalle 4 onda, ebe pur > trovano. 



LulUaiùmi Mia nuMta auill^a MtasM 
e pr in c ipi o di aSaau motutt emiats. 

twMh 59. Qnalle moneta multipla dell'aaie, ohe Roma un tampo avoni 
2ìrl!S»i veduto in comò in elonna altre viome Oìtlà, e che non aveva vdotir 
S. adottare in principio quando l'asse era troppo voluroinoso e pennta, 
l'adottò poi qaando quello diminuito nofaliilmeale, erano per rluadr» 
mano incomode. Ciò 4 da erodersi che avvenisse poco dopo it qna- 
droociala, quando questa Città cominciava a riaversi dalle perdite ri- 
oevule dai Qalli: coal ci moitrano il peao e l'arte con cui sono eae- 
gntto. Dico un pooo dopo, paichà aa primi momenti aioniuaento 
dovette amtentani dalia >^ mmula pili nrganta. 
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»a 6 oncie, ed hanno il mpatlìvu valore cspreaao coi aegni X. III. II. 
bbene quest'ultima sia troppo Bc^«a Jì peso (forse fu ùtta dopo 
e Viiasa uvcvu Bulitu qualche altra dimÌDUzcone), pura la dna prìn» 
muu uhiiasfauta beno iu rolazioDe Goa l'aane quadroDciale, per quuilo 
tflva. spec^irfli dai fonditori di quei tempr- 

Qnanlo poi al layoro e dilegua. usilo fignifl qidii rappnunlate, 
ufronUlo eoa l'ans od dira mmela mlainì dei mede- 
n i Jiuato nugbDn: n (i^tondia ed Ìl deonne, beudiì 
mo d^nm. iorv> perb di fàtteue groisalane e eoomtio- So ne "veda 
disegno nella tavola 1. nuni. lU. 17. 18. 
Riguardo allo loro imiciafrjn] . il dupoudio presenta una testa di 

a piifi diibiljirai oho questa sia una Minerva- Il decusse o tnpoudio 



nule ad UQ berretto fngio^ o con l olluaione che Venere ha con la 
■una HI uuim, lU. oui pmusuuevauu imocudore i iiuiuBui, vi;uuu> uaiiii 
Frigia, il quale li Bpaodava Sgtio di qaesU Divinità. Si l^ga Vati 
gnaa kirdariiavi (pig. 43. e 44., 50. e 51.). l'ala effigie nella nostra 
nunufat ncm tii unova; é fata dti altra monete più antiche, le quali . 

Ria^D usila tav. LaVII. di lapplemento nril' op«n li tiunufs 
dàlt oKliehe fàmigtif di Santa, U. edii.. i^ipnasnla un deeuiu oon 
ima ieata BimUa alla Mmerra. Saii psr^ geiuizno ! Quel obe è certo, 
che i fifimani etabiltlo un tipo por la moneta, questo era inalterabile: 
d' altronde il decuBse kìrcheriano, che ho descritto qui eopra, e che 
mol^ime volte, è indubitatamente genuino. La coDsd- 
leltore: 

la snddeacrilts moneta tanno il salita 
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Qaesie limmle imìtijik tose, cosi poMoti ed iDOomodo, nain- 
mente cessaniEiD ulL alpini' della moneta d'vgento, ]> qnals oompna-' 
deoda il valore ili pili asai id piccolo volume linieiv* uui oomoda. 
La gnima scarsezia cu si gravi monete dimMlK Vero db ho detto. 

GO. Allumo vedute la urie dell'uie qiudntaciale maoeuite 
dna nlliiiib moBete, che finse dob ai tearo par le diffleòllà di fimderie 
dovmdo eiHTe troppo incedo. I Romani riiorgando dalla ndieiia, e 
btta la mmieta di maggior valo^ dell'uM, non lardarono ad in(n>- 
dune tra loro l' nso del eonio . ohe avevano veduto già tanto prima 
adottalo nell' Etmiu por le monete di metallo prezioso, e n ne ser~ 
virono appunto per battere il sestante e l'Oncia ui cui ora si trovj^ 



arrnooia con queste. Pub elidersi eoo nella prmia inoDeid coaiaU i 
Bonlm volewero sfi)ggisn od peso abbondante, coma iioRSiarono 
nell'arte con sui fllrona ineiii i pruni oont. i quali nungu per sicuro 
eba fossero lavorati da arliiti foraitisn ohuunati qui a bella posta 
per ietrodnire qneato nnova detema di monetare. 

EYa le altre vario dinUmizioni deU'àeseftuo nttoalqnadniiKlale 
li trova aooont queUo di tre en^, il quale ha il riipetUvo semigie 
a triante ; ma il quadrante tait tento dimmuite non aiifariiee plb. 
ComìnoiB bsnil a trovarai cornalo, ed ba il eoo aeatanta ed onda 
eomipondente, i qnaU tre eono ancora troppo pesanti da non potetti 
unire al eestsntario; ma poiiono stare in relaàone od" dello asie di 
tre oncie; e coti ti ottiene complete oneora qoeeF altra serie mete 
foia, e melli coniata. 

Da tutto eib si raooogUe pcrani ■ poco il tempo, che pub esser 
state nel principio del qdnta oeoola , ed il modo come s' introdusse 
in Boma l' uso dèi gonio, il quale da priniàpio non escluse la fusione, 
ma lasciando queste per le monete magiari, servi solo per le miiMiì 
Ano alla prima gnomi punica , in oni ita stelùUto il scsfantaiio con 
tntte la sua serie coniata , come a suo luogo vedremo al nun. 74. 
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OAPO V. 



ai. n Sig. Ocmiareiii cells Unte idìte citata disscrtazicua la • 
morula prùnilina , ilmiDstraDlo Ddls soconila parto l' antichità della » 

lieta d'ai^BDtOf e teatA di provara che 5«rvìo Tullio aesto Rè qui ia 
Roma ne fa l' uutìtetore. La c«a perù non pub esnr v&m ; poiobA 
■libiamo Iropin dooniaeiili, i quali ni attestaoD, obs la sua ÌDsthuaoua 
fb sBsai pDBlsriura, doè uel 485. come si niii net paragrs& ■«- 

rebbe cosa troppo lungfl; ma riuuconuo d ano ragioonraento ai prm- 
dpali argomanti, sii di oiascuno dirt quello che io trovo più Tnnsimilc, 

BooOi sa non airot a quali ragiom pub iiiìdtst li auo lim^n di- 
MHHBo: moi ad uu -rooaboki usalo da Dmuiia d'Alicaraassii. ii/i r,iji 
potrdiba db aigUMiilanil : all'saloTili eapissu di Vsjtouc: jìIs v» 
Dnb ia Bhus di Tarqmmo Frisoo dall' Blmu, doro l'aj-gerilo giji 
aiB in Bona , il quale introdusM qol altra matruiioia etruiclio : al- 
l'aaama di ima muieta d'areeula da quakuno flrsduta Mna, da.dtri 
{db tramaneiDBate oampana, s obe «gli alima piotlaila nrauiia, la 4nale 
£ di pe» maggiora del denaro, e pr«BO a poco ognalfl a quallo in- 
dioDto dai detto Varroue nella moueta di Senio: in fine all'argento 
ed oro coniuietalo dai ilomani nelle loro viltorie precedenti all'anno 485 
ohe egli erode riiblte da loro in monete. 

62, Quanto a Dioniaio, dice alla pae- 80, che queito Greco Mtit- 
loie nelle sua enlichiià remane ebbe oocavouo di nomiuan la peamia '• 
ptecadsitemaite ai loiqii di Servio Tullio, e 1» ehiamiì XS'I"' ™ S 
quando pervenne a uaiiBra il Oenao ttOxi da Servio onuiueib b shiar £ 
maria àfiyu'; is> ; il che gli dà eMpatta ohe quieto Rè eomÌDOiaue a ^ 
batter l'arganto. 

Prsmetla che il sopiaimoimnata Storioo non ai detta mai oarioo 
di paiiara dell' initibuioiie dalla maneta ia Boma. Ftendiamo ora ad 
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alias qnaiti geuioda tose da lai luabi. B migriiDD obe lifyiTfigr 
viSDB da ^yùpòf àia ngoiCtoa ugBato, flaDdìmeDO du Lfluoùgrafi 
lipyiif Mf li iiiiegB BDCora per pttimia io gensie : al ì» per duna 
QOa ragioos mi aerrìrb delle parole alease d' Isidoro da OeunoreUi rì- 
SOrtate [m. B7.1 Ber rinforzare la sua oninione. Eccole liìs orium. 
lib. XVI. e. 17.) prius n,umn:.i =-.-i.^'=oc mmnwabah,^. quia quam- 



H qualo aecoado quel che ho oaservaUi non Favon^ee punto ropinìoos 
dr Gdiuiarelh ; a diciamo pure che a^yu^iaj «tcr^ome fu usato per dira 
ptatnia ìd genere f C09j la uuto ancora per eapruuere moneta di 

Ohi Doa vede pert> cne UoDiBb ha uaato ancata nisabaio. par- 
ahè in qoealo luogo . aama in mille aitii oella ma itsna . nduoe u 
Talora degli assi romaai ruatin nagu attmci Jaum . in moneta gi«c(t 
eouiTalenla. la anno era o argeniai Buia leggere tutto il contesto 
iinr nemuiiiiorsi iii oin, uovii, iiiiKiii meeiiniriiu iii ourain unnso iii 



Servio 




vuitii Phu Dinninìij 

.^no di Tinnii. Alt 
Romani, UBaroDO i 



63. Nè la la8tit[ioniaD2a >li Uionisio pii(> prender forza i-x un luogo 
01 vanona, eeoonoo ii quaie, come soggiungo iiennareiii (pag. ou.) 
non è pm congettura, ma tosa dichiarala ta lontanissima tradiiione 
dtWarfftnlo segnato da Senio, Eooa le parole di Tamme, ntnnmton 



Oanuo grommitioo d«l IV- uoolo dall'era cnatmu (iiulhlit, gramna, 
Ub- 1-}- Di iiiii- &a queite tiavo aar errore: poiaU l'argento ramai» 
non fn raoi Btmflalum . ma «omuo • e OendueUi eteaw lo nocmoice 
qnando nspoode (pag- 90-) a t'a'v filoìom che si sono adoperai ad 
Bccordarg questa di^wiià iti qpmufm. difendo eht Varrtme farla di 
noHeia fitsa ( confitUitm ) . Lmo e oh vltn dt nuuafa. afy qtmta 
ro^ffcraira non put «J»rj vffauv ammasa ptr due ragion, prtaa- 



sions, quando non voEuaioQ farci garanti della T( 

Ecea ancora il eentmienfo di Zaccaiia (imftlui. numism. fib. I. s. S. 
u. 7.)i io penso pitMaslo, lìowrsi dire, che quella toita tH JifA civ- 
daùi a Plinio che a Psrmw, ferocchi Plmio esaminò la muena. 



preralere aaa solo all'antorilà di Plinio, ma auconi a qnella di Livio, 
di ZmarB, di Sincello, e di altri i quali, oooM apprcMO vedieEno, 
postiTamento e concordemente danno alla nostra monota d^ argento 
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altro prmapb! B &rio pnnlse aEuadio ad altra ragimi, a all^iit- 
duzinne tratta da litri aiitiiifai SoriUori! 

Si. Ora dna pania intorno alla Tanuta di Tarqoidio. QaniuiraUi 
di» (pa^. 80.)< ohe qnaita Ri TonilD dall'Etniriti porla di là mslle 
inelituiiiHii , ed ia Elnuin già D'ini licuramailt aimtla ^urgmio. 
Us sbe la manata d'argento atroica da luì ottata alla pag. 81. da 
anteriore alla detta Tennto. non mi sambn abAantuiEa provato, Cho 

moneta ; Esli aunslo voirabbe inferire Ipag. 81 .1. Ma ultra olw diills 



e 'l'iiaaieri rjppii^^^nlatj foUo il nimi. 10, nella tavulj XII, dsl loro 
a« giw.i: ehraniiln comunemente d ■Iz-^rn.-» du/,^!,,,. h quale nel di- 
ritto ha la testa di Qimo bifronte laureato o sbarliato, o nel rovescio 
Giove iD qoadnga eoo tceitru nalU aioistm e rulmiao cella deatra, « 
ia Vittoria ^etro «Ha ids ipalla ohe i^ge le gnide dei oaiallì, e aotto 
i'iaoritioae Roma. Debbo pnmettare ohe agli non pieteade già dia 
quaila ala la mmuta ballota da Serrio (pag. ma provando oha 
è romaOB <d Ita U psio pnno a poso eorrìqiondanta t quella Ìndi- 
nata da Tairone (pag. 88.); fnindi dalia praianta Toirebba aigomu- 

Par farai atrada a dire ohe la moneta in dieoono è romana, 
prinia vi dimostrando ohe non è hilina coma ateuni l' hanno atìmata, 
nè campana «une altri asaeriscono (pag. 83. 84.) ; qaindi inoska dì- 
Italia, ed ofire molte varietà si noli' indaioDB ohe nel peu, le (/uidi 

risto aprrla lunghissimo (mpp, » fimA àanara a Mia Dalia: a 
qufsia (j^'cijia, usi itmfi ftr i pudi ci agglriaoio (vorrà inloiilen 
dopo la metà del quinto asoolo) afri non ju(i «nr itala duR/m^ 
(pag. 85.), 

Prima di amia» lùb olire nel ino ragionameiitoi pnodo a dlacn- 
ten li dotti argomenti. Ctw la moneta di gai d ra^ona non aia la- 
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tiu non BBgvìi), Kbbeoe dm pasri per buona te ngìoiu ebe 
Da porta del peu maggiore dsUa romana , eome poco appioBO ye- 
droDD. Che dou tìa campana toa> raccorderei, ic non lomein il 
riaeltimeato dal Nnmlamatid Hqiolalam, 1 qnaE proUDdMO attribnirn 
tutto le monete plb Mio. perdit tono belle. Obe pot ala romana.' 
qoeata nb : e vengo a rapondere m particolare. 



QuantoDqne freqaeDbauma . com' egli asiensoe. e vannta di out- 
niera e di peso, pure non ne viene per questo che non possa iiirai 





10 denan, i ano deua unuglta Pana nel quale è pa* 
rinuoti ooa barba, e l'altro della lamiglla Ebnlda, in od al vede nn 
bìe^iite giovanile tbaibolo, ebe Bokbel stimb ebe rqipreeantasw non 



CKbiu. ma li Dei Mnad di aDeeta bmidìa. e Osvedmi aiaal meelia 
penati, ofaa rsppruentasie il gtovana FonlD Sgjlo di OUuo. dal qmÌB 
pnleadeva disecodoM la Guniglia Fanlaa. Ranssime voUe spparin» 



Pd te conlioDtB cÓD dna monete d'ora rappresentate sei nu- 
meri 21. e se. della roddetta tavola .XD. dd solila n» pva!, ohe 
Hsnild e Tanieri le «radono latine, ma ohe e^ la gmdiea mmine, 
ponte iltrìiBenti oonrerrebbe dira ohe il laiio battasel'aro e Boma 
se ne stasse sema , il ohe à incredilnle ; e bavandole con lo Bteaao 
tipo ODnchìude, '-he ae gli aurei floni romani udd ai potrà negare che 
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Qui >i noti Bbe egli ateuo poso dopo Tolendo congelttiiaie ebe 
il U&onte di qurate roonate alloda ad imà ooofederanone ba Romaiii 
«d Etnudii, confiMn uba bifranle digli aurti è molte raiMjni- 
jtómfc, per no» rffre «^lulc a fwUo dilCaii graet di VoUerr^ ntUa 
Afmmtfa^ ruJ vn;^. nfj eifKiaiii e fu br? foaaia. e ntr vJtinw 
per esser prilla di iaròa. Ohe m i «al . perdiì voler aUrlbnire ■ 
RiHDB 11 aeiu aurei, e noi piuiiesto a voiiemi Ed m (al cau nea 



rappreuuiau nella m.i ilellii tiivolii . 1r;i [e ouali à la monela 
d' argento del GeaaarelL. Non entra a lieciilere a chi apparlieae questa 
benedeHa moiMla: io Iratfo della romana, ed a ne basta aver dimo- 
stralo, cbe quella ma putì ssier tale, 

Reiterebbe tda la difficoltà del pe», il quale io quesln è mag- 
,giaiB ddla iBimeta d'argento cbe oaii Romat il cbe ba dato argo- 
mento > Gannarelli per dire, sbe Km poteva euer del Lailo, owa 
non potsTS essere di qnalnnqae aKrd (fitlb già assoggeltsto ; poiibi 
i mvedibile . agli dice . cht ^itta Soma la ^aìe lasdam segnar 
monela a fucsia nula Ctllà. peimi'Iesst chr la negnansfro Ionio pili 
nabìle c Ho],p,a qua.ii M 1 fro„u iislla <!'a (pag. h:1,). I 

altre titt.i ilaijolir riJi vinta: ma quando l'ocnorilsrono, aiecomo per- 
misero loro l'usi! ilclb proprui impronte sullo monete, cosi poteran 

ooini;iii.inJo5L tlie mostraaaera la soggezioni! «olamonte inacrivendnvi so- 
pra non il nome iloUa Città cbe batteva , ma quella della Capitale 
Roma. Il latto cori ci dimostra. Abbiamo già yadnto il quincnsse 
Borgiu» e lalt» nportoto nella tradimoiM di HomniMn con i'ia«ri- 
nona AoHunon !M da altra Tinte CittA quando Roma non sTeni 
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nuora monata magginn dall' iM {Tedi il mun. 31.).' Puimoiti li 
nnm. S. 3. 4. ndla puis dedra Adii larola XIT. ddl'au gnai 
kirchtriaiio Bpettantl ad alba Cittì soggiogala ^ qualunque eraa 
si fosse, non sona notabOiDeate pib pesanii di tutti i trìwtì, quadranti, 



vsrIsiniilB , attesa la poiitioa e eivuia cue Roma ebbe fin uai pruni 
isùfi- In comegnenia, aeOiKida lai, pub argomoiiai^ otie Ibsse rì- 
dali in monata : e ne addoM l'ora, uba a^ Buppnna in moneta, pB- 
mia dai Romani a Branna Duca dei OalH per liberala il Oamjddo^o 
da loro aasalialo ia lampa di F. Camilla , ed altri pasti di auliclii 
Sorittini in oh! el ndEdoa roro e l'arganto oome Talora. 

È larietioM cba I Ramam dai primi eeeoU Tiranno mia Tita 
rrngale e lontana dal lusso : che anzi U moderazione con tanta in- 
dustria introdotta da Nume Pompilio pih o meno peraeverb per InnBO . 
fBnipo. Queam nero non esoiiwpvs ugni uso iifi rueioui onsioai: m 
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U prima olflsae, ai quali oltre le varie ormif detto a cioacuao imo 
leodo d' arganto. Prima che Huisss il torto secolo, Slccìo Denlato 
■vava oltanula per le aus gesta oLlo corona d'oro cos) Plltuo (liti. VII. 
29.)- T. Uuilia pei attutalo di Livio (lib. VII. o. 6.) di Entro^ 
(Ub. n.) a di Flora (lib. I. o. 13.). tolta la collana d'oro, cbe A 

na feoe Duneta, ma indouBiidala fn nombuto Ibr^a, ad il Ditta- 
tore T. Qnimia Penna gU ag^niae in dono una caraiia d'ara. Leg- 
giamo smura la tanti luoghi dalla ttoria cbe lo Matrona ramane in 
oritiofaa mnsatan» della Patria portarono i loro ori «1 pubblico era- 
rio : a qnal' ori w non i loro omainenti ! Appreuo no vadramo qnal- 
eba esampio. 

Ii'oro e l'argento dei RoiDani tanto rpliirì'kai. iklli ^iii nielli fn 
il grandi elogi Pabblo vane il Una del lib, \L. tu pnocipaLmeatc ?iE 
abbondantemente dedicato al cnlto dei Numi. Ch^ se iinìincaiiitnte e 
qnaii da non oredarai Ri la qnantità il uro il urijentu protri!!, nei 
tempb satto l'Impero, con» ci altaslano di >t<i:ji : . m '[i;r' !.i loto 
pieti era muta a mille via s prinoipalNieaii' .ilI ii iin/iii. in i: uiu iln- 
tdtare ohe oai primi tempi, dei quali ora tcM-.u .r^iù, lil i-h. ^um. rva- 

Ad \iimz!, di F. Camillo, eeoonde il volo da Ini Htto natta bat. 
teglia cQiilru Yeju (Xiv. lib, V. c. 14.). Al alratta dall'erorio laamuna 
stabilita par compia» loro necessano a formare nna coppa da man- 
dani ad Apdia di DeUb, eului tiim cepùt nm aat, la Uainna mf- 

iilarie romam lib. II. rrammeoto S.). Secondo Plutaix» (nella ^ta di 
Camillo) la qnentjlà deirora raccolto pel suddetto dono aecese al va- 
lore di etto talenti. Lo stesso Camillo (l.iv. Ilb. Vi. c. 2.) tornando 
In Rama vbioitore dei Volaci, Ifigui, al Ktruschi, vendette gliecbiavi, 

nata di bnm») che, restituito l'e^uiialimio Hell'oro , che ancora in 
•pale, oinioatanaa la Uatrono avevano somministrato, co) sopravanzo 
boe bla tre patera d'oro, le quali furono poste nella cella di Giove 
ai piedi dalaimniaoro diGinnone. Nell'anno 39T (Liv. lib. VII. o.S.) 
il INttatora 0. Snlpuio vinti i Galli coniaorft mlli magiam pondui 
Buri loro tolto, 0 cbbuoto dentro un gran Bea» moavato io poaa in 



Oun^doglia. Ndl'aimo 457 (Ut. lib. X. e. IS.) noi mlon tratto 
dalle mnlls ptgate da Tut nmral bum bui tjw d'amento par U 
edla di Oiore; e eoa quello irstlo da altre molta (biuno &lla palara 
il' oro per Cerere eco. eoo. Beco qual'Dso hweTano i Ramini dàfaro 
e deiraraen^ tratto dalli imdf. 

eoa una mojieta igaebile. e parìe dei metalli pretiou la deponeraera 
anche ir^iw..o per dir meglio m verghe o nuitoni. nei pubblico 
erano. Gli opartam. popolo principale m-iia Grecia . quantunque po- 
litici e cmli. nondiniBno por lungbissiinu lejiipu csciujw i ora e 1 ar- 
gento non usarouo altra moDDla, eh? iii i.'rr'i rniiiruiin ila Li- 
curgo (Plut.Lir.. ndU viU ilei : .^n.■A■.L rimi m uni. iisrrt 



come la privazione m iDaaela preziosa polesso opponi alla lorojwfi- 
lica e amiti: aan al contrario vedo che dopo batta!» qu\ l'argealo 
s l'oro ed anmeatilo la ricdiene, iatrodottaii in conseguenia Tava- 
rizia e la corruttela, non audetti maUo a Inogo che uiu R^abbUea 
coli Aorenle dnratta aoceomban. 

SI nemadana Rli wnM che tmoiuiiniD in Mlitica. cbsla eem- 
plioilà la trugaUti la viriti sooo quella, die rendano felice glcrioeo 
ed nmnabile nn popola : coli c ioaegna l eipeneiia di sotte nula anni. 

Quanto al nporre i metalli pretiosi Infarmi oeti'eranD. sappiamo 
•M ceno, cha 1 TfDmnni nh uscirono in ipmpi anche pili coUi di quelli 




in nn aitro scoperlo bui aeeUnare uci aei^oiu passata nei Gngioni, mi- 
sti a mcoelc in un. vaeu di Terrò v' erano parimenti pesi d' argento 
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itrguoido poi Bu oro pesalo a Brsiuia pai nioatlo dot Cuapua- 
glio, tatti gli Btorìci BuUcU ntcaoubma II iatlo, ma ueiauiia dioa ohs 
qqell' oro fbsas in aumsla ; a le ragioni portate da Oemuralli non h 
provano. Egli (pag. 90.) dice che , is non ira mauta^ dtanandtri 
jurchi li pilltggiaea Ih orar Biapondo, perchè l'oro è un bel me- 
tallo a piai» a (ntii. Qui naasnme , a cAi tiAease scioglisr» la iigi. 
naltà cw ìa tìtaggtor preiioallà del metallo , iù direi che ìe gemme 
imw fin finiate delCoro: e pure ni freim n«' «è gretta i nostri 
atttenaii si amtrallù a amtra/la a gemma. Dato e non nonceasoT ri- 
«pondo . paroU 1- oro non aoggatto ad oandarsi , euando ihaiUIa . 
miUeaUle. a sommamente dottila a preferenia di qualonqua altro 



^^rìsaa a qnalata 

anno prima s' inatitui^sc k iiitmcU d'oro secondo Plinio, ncndl- 

cando. Di qneeto parlerb al num. 110. dora portarti la sidnnDDeolie 
na dà Eokhel. 



«re» la sparmene dcue ricciK::c caia cumaia aii aumrha. 

NoD lA mtesdere per qua] ragione egli in vari luoghi chiamt 
Binuobi li tra nlliini Rè di RoaiEi: perati iDeoire m queita pnnu 



obena , con ta t\em alla muw diaiMtrerti iiuieme quii fta k loro 
origine. Pisndo per guida priDcipalmente Diomno, il quale se in InHa 
te ina itoiia h ditigenUisiniD e linon critico, in questo passo par cbs 
ai studiSBK anche più ni nniramiare la vcrim.. 

PriKfl Hi Aglio di nn tal Ueniemto di Uonnto (DIonisiu lili. IH.) 
della IWiglia dei BaccDiam. ijiiosm un ifinou iiiih'l rerao iraiisanis 
m n 0. 4) m R 



Greoo. Questi, dopo la ninne nei faare ereditali i aaoi Ijeni. TSden- 
doo u larqumui disprenEiau). cercna quivi era eoosiueraio conMfb- 
rattiero icosl Zoiiara isiona panu ii. in principiai, ni u. ai traBlbd 
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«n gih tatti sòbiava di TuiaqniBa moglis di Prisco. Fa donsio jxri 
delia Ifliartà, s tanto amato e bTorib) da Rùco, elu eiesdato ia età 
no oltaima in mo^ie la ^ Ini SgUa. Serrìo Maniue di origina Laiìna 
nacqna in Homa, e nacqus idiiaTO. e «condo Cadrei» (annali) coA 
ta nommato dalli, sua aernle candizione. Tulio questo olire Dionisio 



Quantii a Tari{uinin il superila, questi era oipula di PnKo, eams 
Imu dimostra Dinaisio nA libro rV.. non gi?i SgliD «me tanti lianno 
oi«dula. ed era romano, perchè Pnico che già da circa SS mm itotb 
trasibnto ia sua dunora in Roma, morendo, e mori assai Tacduo, lo 
luciti bndillo : ed io non dnluto d' aggjnngcse , du arano Romani 
■nebe i «nd genilori. Dioi^Ea d Blf«>ta, iM '^anaquUla da Frisoo 
b& i figli elibe nn sdo maschio, il quale moii nel far delVeH lasdando 
due flgliaoti inaiaci par la toro età dt ri^presentare il toro Psdre. 
n mig^ore dei due era 3 SapeTim di cui {urla, il quala alla moria 

esser morto non piti di sei o setle anni prima di Prisco; eJ essendo 

in RonlH. Gii! piii eli isrn niente rippai-iste ili Villure [lir iìhliln- 
i«i num. G.), il quale bcfive, elie il ti^Wa a imi Priseu gii Ri detle 
la bolla d'ora di cui sopra ho parlato, aveva 13 anni; e d'altronde 
sappiamo, ohe quando ti detto Prisco sali ani trono erano già circa 
17 amii che dimorava in Eoms. Dunque eaandìe il Padre del Superbo 
ma Banana. la madi« poi non b nominata dalla storia, ma beo pò*- 



I boni poi cbe possedeva il Superbo erano i meds^i di Frisooi 
i quali dopo muti da Servio , in Sua pasnroDo a ini. SentiaiiumB la 
' ooD&sdona dal Superi» medesima , il quula nd i«dami ohe Use io 
Ssnulo, obe ha ueceuiialo foco & dbse, (contimu Uoiiìtla) il miJe- 
sùBH HtìBo <Aa hanno itali i figli sulTendllà d«t Padri laro , ho 
io sapra i beai e sopra il ìlegao di Tiirpiinlo, Voi per verità mi 
melE fatto padrone dei beni suoi, ma tui aeeie primato detta corona. 
In iinn nnmln. f R! iMVEIrKria m rirliironn n Pntra. il niialn 



dantandu; nuoili eadiA furano iacalzalt n soese dei Rè. a Dintloslo 

10 esani Qigrszia. laggo m Dianisia luu. ui. versa u fine), che 
Fluea volenda eibBcsre un gnm tempia a Giove, Giunane, e Mioerva 
■ni manta Tarpeo, oon gnodsslmi liovl bea dei sostegni snl daoUvio 
a modo di paUiiata cbe pid riempi di terra, e uà» ingrandì 3 pian) 
sii coi piantare l' edilloio. jlnmia poi, citato da Plinio (lib. DI. Q.) 
ci noto, cbe questo Isvoro fu ocminciafo colla prede tolta ad Aj^ola 
Tinta , saccheggiata, e disbulfa dal saddetto R^. Leggo in appresso 

volendo portare avanti ii progetto cbe Pneca per la morte non aveva 
potuto adempire, desUnft alla fabbrica dì questo tempio la dei^ma parta 
delle rìcobens prese a Smessa FomeiiB: e da Livio (lib. I. o. 81.) 
apprendo obe la detta somma appena baalb per eom^ le Ibadameuta, 
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1 y n -uo 

etejie (idi Ite ((l'i; kir'ii-ia jormic io Jloina. ma furono da loro qui 
acqui^Tilc. o^sii liiiDDO tinJhezz': romane : e la (mie ih qneste dopo 
la cacciala nei aopcrbo non »i esaurì, perchè i Romani contmunrouo 
H comoauere, Tmcen, acguiBiare, pRoara floo. : e qneus cno a ama 
Ei BnTaiia Bcqniitals per quoti msui, n^pnn fiimia ridùeats dagU 
Arobaaóafori Btrnaohì olia_ qn) nomno ■ peronire per r«uli>fi> Tar- 
qiiinio (IHonÌBo hh. V. m printniHD) pdohè anoor**!» le risonoise- 
Tono enne DodiaBa romana; mm n limìtanvio a domandara, dia gli , 
louero ragtitniti i bmi chepfosadna il tuo Avolo (PrìBoo)jiHBU 
che ànffeast la coma, B^^nngendo par ragni» oha fmJico Tòrquùiio 
yuati non U aovoa ac^itlati fra loro. 

6S. Qui pano alla awouls MMgruioiMt a prando ad eaaminara H?tSn 
le tolta ciuciata M figwle 1* riaHuiil ipariistro, t Roma rotaia y**™"" 
i^eetrita. Roma non aTsndo panhitò i beni oha lì anddaUi Ri ani- 



— 118 — 

vana BSqidalslo nel deoona del Imo Ragao, limsna aula a yàiete sa 
pflrdflUa quiUi flredllul di Piiaoù. 

Dibaltnto moho ini Ronum M quelli beat ehe erano rlohleeli 
it^ Ambeidaloti EtroenU et doveeura nslitoin o nb, finto da Dio- 
nisto (Uh, V. in piind; in). <A» d» Uvin (tib. II. e. 2.) lepponiD. ah» 
flnatmeflte d dearotò pel Ha di &tto gli furono roaliÉiutil Ijtio 
dica ^eHairuota di nO : perotid dopo i] detto asareto ai acopd la Gi>n- 
giara che il anperho per laeito uegh auau Ambaacielon andava irA- 



do™ parla della tranaiu'c ■"i.^ ■i ii!"^ ir^'^."!'^; in . ■ r- - jiji.. ciic oom- 
batfava per Tarqoin 

Tola, eoggiunge. obo iJ uunn i-oraciraj muc in rampo m nuovo lo 
preleozioni del anporbe sopra i suoi propri beni, eu i luunam eipoila 
le loro ragMOi romaero a Ini la docisrana. Porjanna. inteio ii parare 
de'suoi, diobiart i Romani sciolti da ogm obbbgaaone. Oonoluiiilo 
eoa ie parole di L. Fioro (bb. I. e. 9.). n quale, con quel mio batto 
itila CODDÌIO- eod n flapnme. .... jw^miui romams.... quodam fuofi 
ùutÙKiu Georvm amtataiKt. Btaetn r^sUe datituU . fona dinpit^ 
agmrn Moli tue taoHni. Hn letto iaollra mdH altri alenoi . ed 

euguila. Obe la prima par un >ol TOto di piti n era deorelala tale 
nntitiiMone (Koniiio), i iuqxHBtlùte pemiadetn al» dopo aooparta la 
aongiiuB, i Romani Ibeaeni (auto nÌDoabt da aaegnìila, 

Nè pulì ugomeufarai, che egli in qnatnoque altra maniera arena 
riouparalo la sue ricchotie , da ohe tnoaia gusrra contro i Itomani ; 
poiché questa non la fece a sue apese, ma mosse altri popoli a farla 
par lui. La qùal cosa non gli fu difficile, stante obo tutti quei regni 
limitrofì a Boma vcderaue con geloais e timore l' ingraciimcnlo di 
questa Oillà. Difetti colla parsuaNone mosse prima altri popoli del- 
rBtmria; a poi con pari Cuilità mona Panama, il qoate /ti «nf 
Itnio di mere m jvMaMD ger far la guerra ad tmatuuiiineeheda 
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dere. Chi £ cbe non veaa . ohe neua muUziaDe ui govemo che av- 
TBpne, i Boniaiii doTeruiD eanre prsoccnpstj cdl'orpaiiiiare e eoa- 
tti&iaie U naimifs IUpiib1>lleB! Quanta gaeire non slilieni lU oom- 
tattan p«r di&aderU e par anmentana la polenta! Quanta dÌKOrdie 
istatse fra plebe a Faina da eosdliara! Quanti pericdi non incon- 
traniDi), pai enl la ianle tdIIs n troranlno coilntli dal goienu 
Consoli rioorrere a qtiello id DittBbm! Baila leggera Da poco della 
atoTÌa di quei tempi per persuadenti che i RoDiani in prinapio della 



e quella di Uvio, Plioio, e degli aliri; ^SSJS 



liuti in tro^a poeer/à. Parimenti a pag. Sì) e 00 suppone ^ ebe di 
quest'ora ed argento delle preda 9Ì facease manata, in prora di cbe 
suppone moneta l'oro peiato a Brenno ISO anm dopo la cacciata del 
Superbo, e inppone meoota in genera l'ore a Talento Dommato dagli 
Seritlori ebe pariano d^ tempi precedati aU'espDgiiBiioae di Taranto; 
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U oongeltura dal Gonnattlli inloroQ alk monista Siirviimi non reggo. 
e cha quaatn moneta non bo mai esialita. 

Dsbbo conl^Baaifi d'esser siate Iroppo lunga sii questo puDbj: ma 
una ucesutà mi ba coalretlo. Le ra^oni proposta dal Oeniui- 
nlU , ed il modo oome le ba srilappata btuuio mdUa apparenza di 
Tariti; perniò merilavaim una diaoae^oaa un po' smiimmiB a proliisa. 
Oli» di oba nel mio ra^onamenlo, per lasinar la cosa pili diluoidata 
<^ mi finse poseilùle, ho donilo «slendsmii anaiEa plit per prevenire 
le difficoltà cbe anebbero potnlo brmiei. Dal rinunanle lama a lodare 
la sua emditisaimB diraartaiiane e Taiamenla mariterole del premio 
òhe ne rìpoiU dall' accademia , dalla quale disHrlanona solg avrai 
«pnnla qDsela parte, ohe portata seme aemplice oangetlu», oeppnn 
serve a provare qnello cbe t^i era propoalo. 

g.n. 
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escluaa .Ull'auficii Iluraa una monela propria di motollo preiioM. Ovidio 
nei fcBii (liii. I. disiiti. 111.) confreolanilii gli nù di Ron» antica con 

Fra gli Sritlori, i qunli ci tramaDdarono ri l-nn-pn .li rnic^'j. rn- 

dolermiiiate acrìvBndD (lib. XXXiU. 13.). r.'»y(«'j y.-</,:a:i, Li- 
vorno di Bone 485, mende «murfi Q. Oijulnio s C. Fabio, cin^w. 
owif ttoanii la prima guerra punica. Si uotif che poco pzima nolla 
tìaao f aiagiafi) aachiùvammta a:vsYS dodo, il J'cpofo Bmnam pròna 
da ElfUMn Pim>, non usi lugnm argaiio aegiialrr, 

Livio Dcl libro XV. , mm) à rìosTa dall' Esterne oabatta da 

L. nero, scrìoe che, aiuti i Tartnlini id t Pistolini s 

tfiiSte ailmit ad Arinum nel Piana, a Bamaila tiri Sanniai al- 
lora il Pipalo Romano per la prima volta eomineiò ad usar V ar- 
genta, h* f^oca ooniliiua con Plinio. Si noti anchs qnl, che precsdcn- 
' famoite Io stesso Istorico nel lib. IV. c. 34. aveva detto che, quando 
nel 349 il Senato stabili, che i militari vcniasero pagati con soldo 

per i primi a questo Sne mandarono' all' crarìo la loro quota , e per~ 



« di qnaala. Ora dopo s) htte ta 
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di FestD. Oridio. Plinw. i ivm n:>ii m nu liirw sufBdeuli aduolnden 

V.™ p„rU,., in.l(/ :M., lu.i.. ,li Lldli pr.^io.i . R.,,,^, ni fuil 
q:ùily,,iau,-,,mn::.iwlnii^f:mcxiynumlmgo /™;,(.re(PLn. XXXin.5); 
a ailroiuia ora lu auDonciaiiiiuiinD i oro e l argoDio preso ai Tinti San- 
niti e Tarenlini , a rpatUt Al dia gli lU^ AcilnMata iB TOgliB ài 
migliorare la manata eomlndanilo > batter l'i^wilo, coma si licava 
dalla parole sopra diala di Zonars. Oba M la caia ì eo&, penlba 
non conianiiia anche l'Drot Pam in quatto modo penaart taluno; a 
cui riapuidani. gi& n ai dia dalla primltiTS institiiiloDi non ai racoda 
che a paasi lanti. Xuma inatitia la numate aolo in bromo ;ar pcara- 
niTs 1 ingomigia oei oanaro a mastonore la trngaliui: admo l abbon- 
uanza d^i meiaui DrGZ]Dsi leco lare u ptUDD pano vena u iniio bat- 
icniiii I nrs!>iiui: (luaictie lenpo Tsdremo bte ancora u aacoudo 



uRioni'i <ia. vniiinio nueiuio nni auo odiibcoio «lua uiairiDuziauc uai- 
raw. HO dello cna qoeiia m u Talora eoo laii monete eUDero u prm- 
dpio a da mi prasara nome; pdchè poalatimmcale ^ none ■nmentalo, 
lewdisniodniim. SI. eontarrando peib aampra II : 



fa aU nMa lì(, S p 
V-, Ida mierre la mi mìa i -HS. cori Vo 
ltà« ai tcoTaoo con i aegm X , T, US, i 
i; ami le [nli antkhe ai Bagnarono id qi 
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TE. L'immafniie incisa nel [iiritto lii tatto e tra le moneta per lungo 
tempo dai nnausniauci si leons. che rap]iraaeot.isse la tesla di Roma 
persomflcaia : taium snzi creiiollem ili leagerae il nume nell iBcri7Ìone 




a di btMiù coDiafa nel tunijo dnlla Repiiblilica : 

:oM ni trova uoifa udUbnnlamBDls con la luta di Sa- 
\i»>ii(i. i\i kiìmb: e nello mossls tu cui Ahhs ì sorilto nal 
1 [l'ovii ii.'i roveado, dora por la pili «deva KsrìTeni per 



j, Auuaiiì uiivien isaagi di cori, iam. IV. pog. I3[ì.) pel primo 
unniicnn tale □pmiom. Fn. le Tsrie ragiom che porth ijUMi:: i h, 
nuussima. cioè che negli altri mDnnmenli coDOicliiti bob si Irova mai 
Roma rsopreseniaia con elmo alato «mie co la preeentano queste luo- 
nele (a Teda la ter. i. niun. IO.)- 

BKlnea donqua Roma, Eckhd pnae a dim»(nra ohe qneat'lm- 
maglu lappratentara IBaan, perdiì qsHla Krinitt ai trovaalata 
in gamme ed io altra monete eaten. e ns aggiunge l'antorità di Cbr- 
unta {Dt natura ihemm e. ED.}, H pale Ike, alala fiagOut (Ifi- 
Dsrva) pioi e> tugotìa juae nw^, eàirrim» pnadaHl tue uUo 
nuda ùtftiiri puont. Om tutto cU la gtall dhenltk dispaaaafia 
la testa di Minarra improBa nel Iriento 0 quella nella monete d'ar- 
gento mi Ila (aita lempre opinare uba gli Zecchieri aTaBsere voluta 
eflpnmflTs duo divene Dinnità. 

n mezzo pili opportuno a decidere ho creduto che fusac il corcare 
ee mèi si trcvATa esempio di Roma con elmo alAtc. Ili fatti dopo 
molto ricerche , m un ncohisaimo catalogo di gemme antidic inano- 
scrillo ccjmpilato dai celebn Quirino Tisoonti, CadesT ° Braun par 
loro uso particolare, bo trovato diala tre corniolB, mu delle qtmli hK 
unii testa con elmo alato aomigjiantleidma a qneeta solita dei deoori 
c da loro sinuata una Roma; nna leeondacon penna in luo^o dell'ala 
6 clipeo ni bracdo ebnile a quella nipproacntata scnsiw d'argento 
e d'ira ddla FaidgBa Slta^ {ri veda U lav. II. n™, :ì:!.), ed eguale 

avute le rispettive impumls in Higlinola dal Sig. Ajitonio Udelli assai 
rinomato gUtliignlii. Qid l' iierialono Soma ha liiRa per indioare ehi 
Tlait lappnaentato in queata teala : pokbà oiaiiwdarao d'altronde. 



IO quviinDuo, 
il propnetario: a nsl ouo noatro non pnft dnbibtni 

11 pi^rsona^o repprcBeclalo. s ohe pera!) questa sia 



Conaia cun m i-jata ugnalo m mtto a quella eaprcsaa nei Hcnan pn- 
ButiTi di CUI oca tratto, eoa la sola differenza della prona auu elmo 
in luogo noli ala; da cui m coii»!gnoiiiB ai niova, che o i una o I altra 
sia cosa indiffereats a BigniSoaro lo stesso soggetto. PiiTcìti non trovo 
più mouvD IH fiiiiuuu4, oiLB ^ueeiA >»..j..^i.». m doograu hh Toramama 
tota di 'BamiL. 

Dopo ipaB «umi e qnuta ooniilutioiis ho sqnto, <iIib Har tìt- 
totio Ajaba noantsaunta avsn preso a dimostniB la madeDma non,. 
Io mi bo avuta) Ìl oomodD di le^cn quel oh' e^ na ha soritto , e 
panib ignora quali dano la lagioni da Ini addotta : ma aomiuiqns 
•il Hm rinuslo ban oontanto, <ihe altri ahlóa già ophulo ndlo atano 
modo, ed abbia soalsmilo ht medeebua causa. Borghesi anona penda 

Vicino alla testi di ciii ho parlato fin' ora è espressa il segno 
del yaloro di ciascuna di queste Ire dmneta, che ho indicato di Nipia. 

i FratflUi Castoro « Polluce che a catallo con asta in mano si seguono 

condo !a tavola , furono cangiati in preuiio del loro amore scambie- 
vole, e collocati nello Zodiaco sotto nome di Ormili. Nel basso di 

Uv, I. nua-lB. 20. 21. ^ 
mJu.'SI 73. Nessuno metta in dubbio, che i sopra descritti denari, qui- 

pBfole ad iniziare un qualche dilettanbi, e non ad istmiie un nunism^ 
tìoo, così non sarà fuor di proposito, cbo dia ragiona eEÌandio di qn^ 
■to, e della disposizione che è da tenersi in appresso di Inlta la Dio- 
set* d'a^nlo seguente. 

Preu di mira gl' assi , i quali sono la prima manata bodameo- 
tile, dalia cui disponóana ed ordina non put dnUUni, atteso il lorò 
pass denHOenta, trovo, ohe quelli olfra l' immagioa ocniiinannio oòl 
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golo Ugno del Talora ; poi Adottato 3 oomo ag^nnKTO l' iwriiloiw 
Bona! plndi «prsHero aniioTa un' altro logno ibnlxdieo , 3 qnais 
pnslo H camhìb In lettere iniziali t monogrammi, olie poi a icialurD 
in nomi di ramiglie RoniaDS per eiteaa, D che luUo vedremo nel d«- 
cer9ù ili questo rB^ionjijiieiito. Cui <xm tutta MRlone possa nfìmare per 
pnrae qucìir. inoiiau <r ar^-enlo . m oiu oltre l' uomagine noD trova 
nitro obe 11 iEi!ii[i (lei valore a 1" iscrizione noma, ijiah Bppnnio aoiid 
i Jeniii-l, quinari, e ssstoi-zi Jei quali Un' om lio parlato. Sebbene ei 




Auobe 1» ragion nalurale ci la preanmere. cLe bissi dalo principio 
«m una moneta pib semplice . ed m appresso ai ma, Mio passaggio 
ad mtapih oantrss^nita g Taruta. sopra di che 1 ATeii:ampo(toiii.I., 
■UeUora) ooBl n «nprime; jvand) flit l'intimtfaM 1^ jiHtttB^Uef, 
(aito jiftt h «umli imo da ittRtom' più mMAt. 

Ho poBlo nella piDOa epona and» la prima nunula d' argento 
qnantmqne ooniafa: imperoooliì aioBonie la baie dolla vaInta£one Ai 
l'a», cosi non pam alla Moonda epoai flnBhì nua ttoro coidalo 
aaacBa ^esto, 3 dia httouio poehi anni iofo. 



EPOCA O. 



AS CUSUS 



74. Introdotto io Roma l'uso del eonio, ,b principio non servi 

Vsise fa ridotto al peso di sola dne onde servi per battere BBcor qoe- 

Duo Boor> gli Scrittori antichi, i quali oi parlano della ndazione 
dell'asse al dello peso, Plinio e Foato; ma fra loro non cònfangono 
ncll'^issegoare il tarare, in crii ciS avvenne, benché non differisaant) 
di mgllo. 

Ecco comfi riferisce la cosa il primo (lit). XXXIIl, 13.), il peto 
poi iibrals àcU'aS-te fa dimmuilo natia prima ffììsrra pimtca, inm 
potendu la BepulMica reggere alle spese; e fu :,tiihìilo che gli tasi 
li enninsuro iel peso salanlario. Cosi ffuadai/naie «kjus parli fa 
paggio II ithOo, 

Il MCondD olla voce grtae tas dice, che nella guerra panica, 
■ama dallrmlnir qnale, S fNgiDb Sanuati gramUi itd itMi. di lia- 
scibì aait UtnUt ne fiet iti, Ae ttìtsura qaimtìi t primi. Alla 
TSM pd staUMarli piti detenniiutsmoats Boggìnnge, ohs qnastf ual 
camini^afeM ad essere fu lao da quel in cai, per la SK^inda 

ffUim che si compiali amlrii AnnOaie. il SentUo decrtU, eA« dtgU . 

assi, eie fin,' allora erano Ubrali, si facessero sestanlarii, S pi 

«iato jio" mie anni, ni nioi piU fu r^ìorlaU ad unpaanWf- 

glore. Ohi dei dnc avrà ragione? 




wcoadD. PMo sebbene ablùa tìvuIo in od tempo molto lontano da 
qnaUo oui qui gt'tratta. p oi^ Sori antto l' Inpara di Tsipaalai» 
e Tito, pin De fii mena ionbna di Feafo, il gtula ai tiioI obs Tlveoe 
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OAPOD. 



CAi tòbi foicBriro 'Mia 
DB di vsmre a parlare dei 9 



iD poi, ò oppoi- "■^.•J-ri 



■miti dono il digcacciaiceDto dei Itè. cioù 1^. di Roma, cnb coteali 
Magisu-aii . s pose il pubmico erano nel umpio di aaiurnci. Taaio 
poi (onniih ub. SI. e. 26.) u & ruBDatsre ad sa tempo più ismoto, 
e dùe.obe furaio inetìluiU fin da quando ligitfnggimmf { Si, omie 
meHra la kggt Vuiiiàa, fimióiola da L. Bruto clie Iti it primo tao- 
wde. Non euio ad altsoeruiL a queato' leeouda pinttcato che al primo; 
veiabè TadtA estendo dei nostri Doleva eiaer mefdTo inliiniiato delle 
nostre «ose ohe Piutan» straniero : perobè Taato si appoggia alla 
legge Ouruta. menlre Pintarce l aseensoe gratuitamente: e flaalmente 
perchè non e Terisimue. ohe una cosa cosi gejoaa qnal' è h puhblico 
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Cj» anzi oca a potrebbe srgomeutire che u detti iriumvin uaaem 
alali ereali appunto par ^TÌdsre le due itiddette principali atlrìbn- 
tioni dei Qneilorì, qntudo ^ eateaa la KgpnbUica, quatti nltiiiu 
non polavano sc^ aoddii&rs all'unD ed aQ'altrci ufficia) 

Trorisino in bili riiuàto l'uaD e l'altro nóQDHtori provincia£, 
qnaida nei tempi Kgnaafi in tante drcgilanu ai battè moneta toniì 
di Roma. Oba a qnaili aitimi spettò amibe la cura della ptonetaiilme 
nella ;ra;rìa Frovinda non celo ù ricava da dob lettfri di Cicerone 



J T M nd in 1 ij il b ti l da 

M. BarliuLo in oni 6 acrilto M. Sartal. Q. P. cioè Ch^acsior prosi*- 
eialii. ti altri battuti da L. OelUo Q. P., e da M. Nerra Pro Q. P. 
ani Pro guaalor frcBoiciala (vedi lav. 11. niim. 61. e 58.). Ne tro- 
viamo ancora di AdIo Manlio a Lucio Manlio I nno Quaitoie, e 1 altro 
PcDqUBatore di Siila. Altre di Oneo Piaone, e Vairoiie Proquealmi di 
Pompeo il Orasde quando la Prooonub; di Ludo Stalio Ploqaeitaia 
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di Q. Oqdons Bruto ProcoiuDla sos. eoo., tulli emuati Itaori di Roaa 
e uun la et S. C. 

Che w Itt oum delta moiutuiu» in ProriDota nd lempi poste- 
riori lU «ffidala ai Quulori pro^rindaU, ptrdM non lo sari lUte al 
ODOBiori Drbmi prima cho ai «nuBni i nìmiiTm montali! 



:cap. IV. noni, u.i anonrea . che pnma dri Triuniriri ^ft'JJJ 

IH.UOB in arBomenio ud uenara <i «i-yenlo della fiitniglia Si'£St 

ni Fii lii,v« writlu Loiituli. C'il litulu CUI ■ X ■ FL. SilfS^ 
i K. oppure X. 

ìlfjl ihj'Niirvji 'ti'wi SI uuvtt iinatEL m ptU luoghi in 



poco uopo al UBU» aoDo. e ua alm aucne prunu. Perciò nou pu6 
mm, che i Ountora prtUsdeuera allaZMOB pnnu dei TnumTin. 

Jadlxt u noli, ubo Dai danaro riportnlo da Zaocaoa Mino eapresu 
«niiom le tigle di' 8. C. ani ex Seimila ConsuUe . a ohe ai tron 
un' alilo dmuro m tatto identieo e tpeltsnla al medeauno Lenfulo, nd 
quale iuTSoe del fibdo Curainr denerfaim li logg 
rimentj w S. C. quindi, attesa la div«tait& dei tit 
del deerelo del Seoalo, bisogna considerare questa 



iifflllH la -/Àa. so?EÌ«nge. '"■™o prima Hi 

ion cl,c. ,„v,si.../et<T.io aWerario. che sarelibera aUti i Qitafslorei 

Bckhel parimeiiti viene in liiscurio ilei CuyvIì:-- denariurum fia«- 
deniia (lam, V, pag. èi.), e riUeue che qneato non foise, cbe un altro 
titillo dd medeumì Triumviri: ta inai cosa neppure pui eaier vera^ 
perchè m THunTiro e Ouralore Omm alata U medesima oarica non 
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avrsbbe peila npreno snlls ng, numots cu S. C. «ddm HDD Io «ipri- 
mevano i Trìninnri, ai quali il onmails spetlara par oSoìd mdiiUniD. 
Suome pd il detto tilido non apparis» pili in neuon' altra moDeis 
uè Tiene mù rìcordalo dalle atoHe, «ni couiieo dire, cbe qoMto Hi 
mi OuBufopa dall'orario, a'oui iilraoHiniriBrawiifi f" 'Ini» ouslclw Ìit- 
gerensa anlla iDDuabiaioiie. 




talla Bsme. a uba uuildiauuU all' iiixiilii'ii>ii>! >ji inuvli rnuinviri ni 
ueonlb. obe min u otonio a aatiosm funuUD i^iracDio o varo, mt 
uba. ngnaido a qiwsli eue uHidii mi^tatii, ?e ne amen < osGcimona. 
Quella nliiiuiie fub ma aoddiaia: oercno ovamo aim nnina parte- 
parlare antatf€aamenU tbiI msiIi dopo uon auoiia bene (Pompumo 
«nan nd HI. moola dell'era (Mitìana); quanta pin alla Mocaida, ms 
h Teririmile, ohe im deorela «ori fimnale qnsk airebbe dovalo ata 
qoesla muto all' inatituàoiM di un nuora magistralo da ani prendara 

mania nelta monala d' oro, mentre in quel momeulo msdeainio le oi^ 
coatanza erano pinttoalo per Tavorirlo- Imperciocché le npetuta villana 
contro i Sanniti ottenute poco prima avevano pnxlotto iu quel tempo, 
abneoD quanto alle ooee cafeme, una pact; che durò qualche anno: e 
la meli del hottìno, ebe il Console Q. Pi^io Ourgilc aiutato da Q. Fa- 
bio nio Padra aveva riportata dal campo dei vinti Sanniti molto an- 
mentalo dal esoiAiegpa delle terre e dalla rcea di molle piana, aveva 
DotalribieDta aeereooiiifci la lioohesa del pubbltao erario. 

Zaooaria sooora (tib. I. e- 4. §. 8.) impmila nella ateen diffiooKà, 
a dioe, fvnni jiià veriiinlle ri^hiienuli tfhro (imo di (|»siì ì l'Or- 
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però Don ispida, nu Hcfude l'anfoiìlà di Fomponio, (enn addurrà 
alcun mottra per anegnanu l'inslituilora piuUosla yerso l'spooB di 
Qoenne.' a piovarìo Tamblw il dira , ohe non prima dt qnulo 
ten^ ^iparrs mila moiuts il fiMo UT Vlr. : pnidtè n preoedsnte- 
manla mm al troTa eaprraao, lo è persili ancora non ai ara ialrodotla 
il coatmi» d' aapiiroarri aloua tìlolo ; altrjZDQDtì itlUfl monete pili an- 
tiaha ti troVBrsWiB Berillo Ouaeslor, o Curalor. o ^DaluDqne altro 
tìtolo avone ovato chi duiggaia la Zecca prima dei Tmimvin. Qnindi 
lo stesso Zaccana. Don ben perausso la creazione ue> snddetS 

^ « f i 

(. B s D s ppo I ne pura, 

\i.r tiir:<i <j".i onin'ni. .li t/LULini. che li vombba creab nella 
priji.il ii.-[.iii.L\^ 111 ivi'Lii', i.i .liNLii t! iHDto mal fondata, che da le 

Del regio u ueilo ut beeio Pemperoo quante all' esprsaaioDe nan 
ba cbe una coniraduione apparente . e quanio alla seslania ci dioe 
nn fitto del tutto vermmiie: dunqoe non deve etcìodersi. Io non troie 
diSoaltì. aJouna nei oonciiiare il titolo ccn cm nomina i Tmunmi II 
dette aoittore con la raaltà del btto , per meoo di una ipotai la 
ptk ovria e Mlnnle. Creati realmente qneiii 'ninnniri droa l'aii' 
DO 466., tempo in ed la Zaeea romana lavoma la' aola moiula di 
bronai, tmoaa eUamatl tamplloenuiite THimniM meiuAiIu; ma rio- 
ooino TBrf aad dopo la stesse tacca eomintdb > batter l'argento e pib 
tardi ancha l'oro, ooil al tltclo IHumeti aotulalts nel progrcHO Hi 
tempo £ agglnnsa urti, argtnii, airi fUOara. Olb anppoifai, Fom- 
ptmlo 11 nomina TriaiwiTi moatUia atris, argtnli, miri fiatora 
DOD perchè cod ftirono intilolsti da principia, na perchè quando egli 
•oiioa, da vari secoli era iaialso l'uso di atsX cbiamarli. 

S (giunga poi (èe non è il solo Sesto Ponipoaio che ci paria 
dell'epaoa di questa icstiluEiane, come suppone Eckhel; ma pin di due 
•eooli prima già ne aveva eoritto L, Penaalella {di Migisirat. Sanuat. 
eef. 23.), « paitariormenle fa ripetatn da Oiulio Pomponio Lete (<b 
Jieni. Ì&jImù; oap. 2i.), ebe ocnTenendo eon Serio Pompoido ne ri- 
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porla le niedoiime puole : s tatti e tre li d»oiu iottitiiìll «mterapo- 
raneamentf ti Dewnmri lilHns itaUcaiiii, i qaali coma si ricaTa da 
amMiu i Pompiliii ItaroDO datti Terw il 469. d dod mallo jrinu. 
Imperocebi inilinato H Pulora mimo einw il 339. eiei araetiuono 
cha dopo vari anni Ai usato ancora il Pratora par gli itranieri. e poi in 
KffrtMù I Dacamvln niddetU amtamante ai Triumviri eipilali. di coi 
già ho datio prima: ed ecco come da! ;iBu. già ci trommn ver» u 4S5. 
Onsi panmcnii. se reneauiia iKi luogn ciuto dice dei lYnmiTin 



Trov^iiulMi i,os[«ri.,nii^iite Jiverae ra-iQtlB segnile col titolo IRI- 
Vir.. questa ci manifestano, ohe in nii tempo i noilri TriumTiii tli- 
roDo anmanlal) a qniitro. L~ Onmo ignito d> Sokliel. «ggradmmda 
queste monete al tempo di lì. Oeaue. ttunarcBM che lotto dei ma 
soven» aweaiue U detto snniMito. Oavedoni nondimeno di^ ne 
ouemnoiii inwnu aua siaeae monaia mancala m Tin npoiugu eut- 
gettara [dntfoito , oba il loro aumento fime itato fiitto da Angnaio, 
Antonio, < Lqàdo quando foRino Trimmiri Se^a^tcae ctitMItiiendtt 
(Appendice al saggio di osstrvajùmi sterra ìe medaglie di famigtia 
Hom. pag. 108. e segnenli). Questa cnageitura perii non è acevra da 
qualche ililQeolià che egli stesso cerca di eiiiaÌDare (ripoiUgW 229), 
la cui soluzìoDe pori) Dcn riii pei^iiade. Siccome poi colesti Qiiadrun- 

da Dione e come risulta dalle ipooete slcsae, cosi non lapret eoo fa- 
cilitli araroetlere, che l'aumenlo eJ il ritomu al pristino numero fosse 
stilo ordinato da! raedeaimo Augustu. E coma spiegare poi li due 
denari di L. Flaminio a di L. Emilio Buca, i quali si segnarono nu 
Vir. nel roresoio, mentre nel diritto impresicro i'efflgie dì 0. Cesare 
umr TÌvente! Dopo morto gli tu attiibBÌta il (itolo di iMV», il qoale 
nanoa nelle aopra ìndisate punete. 
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u nrì loro cfflci. SecDuao Flbdo (lili. XXXIV. 1.) d> priooi^ ine- 
•tt in genera Tsanaro ehiuiiatl miri urerii: ma dopa, urna si Tiene 
indicala de elciiDe lapidi Oratsiiane, Introno datti NiamnàarU ovroro 
Offdnatùns mmtUt. Sooome poi, introdottoa il conili « moHiiillea- 
taii la krorariona, i laTorantt ai dorattaro diitriliuira in nrie desti 
ad aUribnirglì &nm oBol, cMl par diatìngnaHi gli foronD SBUgnati 
dei Dmu partiaolari; e tnroi» dii«DBti fialerts, o jtalimrtl auri tt 
argmlf mBnefariI jiwUi <dw IbaderaiD i mefalEi per le mmate, Hgna- 
Itrtt quelli <die inoidenno i coni, tuffostom àte metterano 1* pu» 
etn di melano fra le inatR(d> nuOiatord olia la battsnuio. Tutto 
dd n rìcars dalle madetime hindi. 



8Sl Se in prindinD, qnando la nostra moneta era fiua, questa J 
ultra le inune^i ilabilile non pimentava allm eogno cbe qneUo del 
Talora, a qnaodo comindb ad anor eoniala eaprene altred il nome ^«^^ 
di Soma a olii a^arlenara; in ajiprwo ai Trinraviiì Monetali Toma 
la TO^ di apparii alomii nmlmli. 
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esempigrazia u juaricuo miio moiieLe coi nome ui C. Malleolo usua 
tuniglù PobliOB. il Otello in qnslle col Dome di Q. Vocodìd Vitnlo 
ifiOn fàmigiiB Vocoms . is nore Musa Jìgursu eepnraliuDeDle nj» 
nova dmun di Q. Pomponio Mn». n meriKono «1 loro eopranuomo: 
cHns il toiD nalle monele n«lle qmlx è aciitlo L. Tom Balbo doliti 
luniglis Toris allnile al douu di Gumglià a eoi apparteneva il detto 
Trinmiin : «ans l' Dliua Tea^ da mendioe in qutHe col nome di 
0. Munilio, il qnile al dir di Feaio (alla voce mamilioraiii) diisen- 
deva da hiamilia figlia di Tclegono Aglio di Ulisse, ricorda una gloria 
della sua stirpe, c pariiuenli l'elefank in quelle alice ii C. ^letello 
ricorda la vittoria di L. Metello suo aotenalo contro di Asdinlialc, a 
cui prese 120. elefanti, che poi aci^'irouo ad ornamento Jel suo iriouto 
in Roma. Che so cotesti simboli nelle moDele cbe portano il nomo 
del Monetale vediamo , ohe a lui ai riferiscono , eredo che si potri 
arguire il medeamio dei shoboli cLs si trovano nelle monete più an- 

Segli assi del taglio sestanlario più fociliiienlo s' incontrano i aim- 
ht.li aesueoti, un caduceo, ovvero una dava, una corona, una vittoria 
akta, una spigo, lo Iona bicorne ecc. (vedi lav. II. nuni. 7.). In altri 

prora ovvero un timone di Dave. una comncopia. il Lerrelto dei Dio- 
scori, nna pnnta di lanciar '^'^ >"> <^bi>s ecc. 

n pew dei Mdilsiti usi o' mdioa l' epoca in cui omnindb l' n» 
dtd nmlioli enUa Dumeta nmuna, tini poco dopo la legge del eastoa- 
tario. Dino pooo dopo ubitene vact dì questi aau arrivino al pa» di 
due bneie, panhi trovandoti dei uatantBrì sema alouo aiinbolo, qnaati 
oiMne più aemplioi sona dubUo doratiaia prMadera. 
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83. Ad »ltri Trinnmri in apprw» pisofi» jàiit(«(a £ aippimoro ,„,^Jgj;5 
i loro nomi con Wto™, ohe eoa Sgam nmbalidie; a qniiidi dui mm- J^S^« 
boli n tetta panaggio u monogrammi. Qnnti enna ona combinadou 
di pili 0 meno latterò del loro aomo dispoato a formaro nna aola cifra. 
La lattara (dia gli antjcbi rioiuvjino in monogrammi erano le prima 

nai campo deL moneta nome i simboli (verli tav. 11. num. ». e 12.). 

Chi vnol conoscerà quali eono i monogrammi cho s' incontrami 
nello auliche moneto romano osseryi la tavola ultima nella gi^ citata 
opera di Gennaro Riccio edizione seconda, dove ne sono segnati fina 




Rqmbblioa. 

gora iti Uslallltuio , cioi prima della seconda guerra punica. 

Ooil oi risH dimoehsto dal peso di rari assi, in cni ai Irorano vo- 
iefld Begm, i quali pasBUCt assai |uti dell'oncia: coma giiollo col mo- 
i»e»mma AG <%■ 6-) ohe peu ouoia una e een^ 6. , o l'altro 
«m la Istlers H, «ha pesa odoIb una e eompoli b. 
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anno per a^saure gi aìm piccoli accampdiuonti aci . iiji'^ei 

giù fltanobi jht jh Ikbca « a Unié la smaaro^ c aai vinciioi'c lurono 
ohUigab a, jtpie aOO quadrtgali per cioicuitn laia di cBiadiHa . 
ZOO jw tata iigU alitati, i 100 pu- ogni lino: e fona iqìprena 
(oap. 30.) dioa, cha £ Taninini avsiido bea aeodti molti im Romam 
fiig^aKhi detttro a dtaaiH coBolitM una toga, una tunica o SS. 
madrigali, tJ ai fimti 10, a la armi a sutltl a noi ntancawiu. 

Dei lògati poi b manaona nairamlD nallo >baao ama (lib. XXUL 
oap- 10-) coma Cfliadio Manello per atomara L. Bbudo notnk forane 
ladano del tradimento chs ordiva, dDpo arena lodato il valorai ed 
arerla incoraggialo alla kòM gli donò «n MIìsiìbiq raralh, e 

Anche l'iriiici iiuOL'. cit.i uopo dette ib Duove duposiziom pxoae- 



plici tnonognirinii cane nella idtre nianela ch'ebbero coiBO fra le due 
guerra auililatlei Mentre si Irevano qiieilrìgati cha hanno gli S9si cor- - 
riipondenti del taglio leatanlario, il quale oetsb nelU taconda gusira 
contro i CartagiieiH 

Quatto alla r^laaa di' «gli adduce deBa lòrma dalla letfers A. 
Bèlla parala. BOUA. àia mi bigati con Tittiuia. e nei qnadngaU con 



5ir— u rL-i[i II-, jiei Iman con Diana, i quali bciiinents 

piv-',M,.ri,.M, ipi.'iiE .■un viTi.inn. 

n,i. (.omo 1 mfOiLUiria deus nceiiezza spesse volta conduue J^^^^ 
nomini alle iroui ed usurpaiioni. coM li conuinse pnranco *Ue bU- 'i]^,"" 
flcazioni iieiie menoTe. iie abbisme anuebissitne tesumonianie nonaolo 
nelle leggi uireiia a reprimere lau inganni, ma ancora nelb madeanM 
monete I^Ste di ma renufuuma d&ta. Non ixcnpandonu io delle mo- 
neta estere aeeenna qid lolfanla qaalennB dalla leg^ ronuta pìh an~ 
tidia, dì cm d reata menioiia, eonln il btta fairffli— rffini, 

n Preiora M. Mario Qralidiaoo, mpete del ramoso 0. Mario, di 
ooDcetio con gli altri Pretori etabih dalle leggi direlle a conoscere 
la probità dalla monete ed a reprìmerne le alterazioni, li' ijiiali leggi 
fiirooD tanto gradite al popolo, che, essendosi agli sd1i> ii-rogiiln il 
inerito di questa eoi publilicarle mentn erano asseiill gli nitri Pretori, 
gU furono innalzale e consacrale molte sl.uue in vari luoghi della 



toro L. Cornelio Siila si Irovù nella necessità di oniinara un'altra 
legga pù saTera, la quale dal ano nome Tu detta ìegffe Corndia, a 
d Tiene riCmla da Ulpiano (Leg. Quiaimqut in IHgeilo ad lag. floniel. 



— 140 - 

(b falso). Naa parlo di nltre leg^ ei 



lì Imperatori, le ^ubIì ai pomcdiD veàeta ad. Codice. 
Una delle pili ingegnou lài^caziiHU fu eutamails quella di foc- 
mue la mmeta con una piaitriuB di rame, s talvolta di altra baaao 
metilli). rinqieito da una ilb^ d'aq^to, olia dagli aitiobi h detta 
mattila fuiocnita. di eoi rimana tuttora una quantità noD loia fi» la 
moneta della Bepnbblica. ma altreat dall'Impero, e non soio ncoperta 
d'srgaula. ma qualche vnjta sùche n om (veni t.iv. H. mm. i^.i. 

Volendo rintracciare J ppoca m nm in (loiiiii s mirodusse 
l'arte usila niddetta falsi iioaKione. ciin r.ckhi i iiiurii-r,i. iiu.iiiim,-. i-e'er, 
P>T)feoBm. nenei: c. ih.: iW.e- liri>v,™iTiis .L!i]]ri iiren.i. i; non reailn- 



pp be al p 
di icinpo iveiii lav. Il, niiiii. lu.i. Iniomo a ciò ii legga u num. o(. 
u 3li. PnmapalDiente la quantità che a trova delle monete nibe- 
^ rata piegb il Slg. Qennsra 'Bjxà» a credere a loiteiia^ , ohs quelle 
non ebaioro &lie, ma beni anlorimte In dr«oitania di Tàiogià etraor- 
dbarL Si veda la ma opera te mmatedtlta'Ulcht famiglie di Soma 
alla Amialia Jiurùt N. 4. Fa riflettere necti. che se. ooma.eeli dlsa. 
dalla qntntiU in lultt i Itpl id ni tatlt U dossi ..... ig pattrti 
Mtn ma rectoìbs Mara di fiidtrale doTsue argomentarai. che Aw- 
eero genuine, convenelibe venire alla condmione. cbe bi Intd i tempi 
Roma SI lrov& m esiremo bisogno , e perai6 io luiu i tempi furono 
aatomiaM. Chi mai poir.-i pcrsuaiisrsi qufsia aosH f Eii in quai tempo 
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1/ assai fraùn ed intclliKfnte anliquario Sig. Luigi Dcpolotli cho 
ha niBnfg^i^l" 3t-'"ifirii un' inimonaidl di 9\ falfe ninnate mi asdoira, 
oha avendone cgii confrontalo inoUo d' argento con le auborat ohe 
aveTADD ì medeaimi ilpì , le ha trovate dt atile ben divergo. Che k 
dnnqDO la prìmo erano Tenute fuorì dalla Zecca romana, le altra ne- 

1 B^Tniam in cwn di bieogno coilumarono pìnlloalo dì dìmmmrQ 
il p«o della moneta , oome abbiareio g^à oseervato e come Tedremo 
in appneie : e talvolta ancba (aasm una parta di meiaUo iguolnle eoo 
l'ai^tD, Dome limita da memorie storiohe, e dell' OBioe delle mo- 
nete medeònu : ma non mai appariice cbo legalmenle foceaearo li- 
eon» all' impoilnni di riooprire con l' argento le piastrino di rama , 
di fflnv. di piombo- 

Cbe te lo tante moneie auix^ratc tabarro mv. m cono legale . 
perchè con tanta precantiono vonivauo osclaae iim tesorettl ohe m 




In quello stiancco ui Cadnano. m gran parla enanunato dal oig. Ca- 
nonica Schlaiu. non ve m'enso due a pi. cona egH nota nel 
secondo eatologo che ne dette. Il Profloior Teaien m tasti, ohe m 
un rijoiflgbo di eOOO monete eh' ebbe egli fte le meni non ne trard 
seppur uno, ed in nn allni di 8000 appena nn solo. 

Come sonure poi j lenti onori che in questo genera di deoari 
s'incontrano, senza rieorreie all' impenna ed alia ftetta dei fidaari! 
Bicoio Torrehbe atlrilioirli pottosto ad una Hslnaiimt degV incisori 
della Zecca, e la rillettcre, ohe ijuasi liille le opere umane sono l'm- 

tesse valete por gli sitagli lidie epigrafi, non potrà ccrt^ valere per 
quelli che e' iDcnntrano nelle rappreeenlanzee nelle immagini lioi itive- 
sci contro la storia, e che non combinano con quelle cbe sono inciis 
nel diritto, come pure >e no trovano. Si veda Iteard (tom. I. p. 346), 
lYodidi (teMamtna in re Kunmarla mert pi«. 399), Eokhd (tom. I. 
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jirolrgom. //eii. png. CXl'II), ^!afl'M (lettera 22 » Zeno, (r« U anU- 

Ag^ungts Hiccio, che ae le moDela aamiB furono inventata per 
iecaprilB l' ingoima delle lòderBie, eom' è cbe ri trovuc bIcuim fede- 
rate anche fra queste! BJapanderti liuieme con ZBecaris ed EalU; 
parohà la malkiiL dogi' inpoRtori arrìrb aJ elndera anoor questo ineBO 
per risonouerla. Qi& ■' intendo, dio la urrate erano per opporrà une 
difflooltà , non mai per rendere impDBoilHlfl tale fkkiflcazioEie. Chi d 
aiùonra poi ohe questa serrata furono adattala per qnesto Ane t 



TioDo È 03sai veriaimUe. Solo a rae fa qualcbo difficoltà l'iuoo 
Il qiiHEit OHo: se puro non si volesse dire, cha qaoiza fòsse si 
sciali) luuuisouio au aroiino ai 
difficoltà, i blsBii nd loro mbsnlì ai 
ale monete, oonje ho detto poco 
Riguardo all' epoca in out ■ 
(opera «1. tom. V. pag. 96) cnvieUe, die cib awsiiue od 564 di 
Rome e potx> prima, a perseverasse 6ao al 655 o poco dopo : Bop' 
^ten poi (Decado L «ser. L) giudioa piutfosùj, che dò avraiùsse 
nel prìncipÌD del VII. »cda, e quanto al termine coarieue con Eckhel: 
CaveJoni (Eì/w/ig/i psg. 178) anch' egli lo stima priudpiato nel co- 

dei denari s^aii auperstìti. Converrd con Borghesi e Oavedoni, che, 
ee si dovesse giudicare dai soli deniuì eerrati da hjro ncmineti, il 
prindpia di questi non potrebbe gindioarn pili unUeo del lampo da 
loro aasegnabi ; e che ss Bohhel antidpò di 40 anni, fa perobì ere- 
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detta tioDDo anUcbin deoari diL. SoipiciDSAuaffellei « quelli diL. U- 
cinio a Cu. Domina, i quali cerUneate non isesndouo al seeola VI. 
V è pert un altro denaro KrrBbi da £c)Lhel nan nommald . a 

da Cavedani heoche nominato, oondimeno. non so per qual ragione, 
lo dicp iju.i farfufn rfioin : s queilu è cun le pnmilive iinniagiiii uella 
testa ili KoDia e ilei Tiioscun col eJiiiliolo <u una ruota che bo sapra 




quau M ii**.>yimni> iiai nmiusnialiei omerni. Don sono poi tanti : la gran 
quantici dio ns «bliisNii (s M !(.eolo V[r, e.l Vll[. 

Tadlo ( d-i U^rma„i N. 5) >lieelldo che i flermani delle 

nostre icoiKte pregiano It aiilaJie e da gran Itmfo noli i semUt ed 
i iigali pu^ ohe ci attesti la loro leniDti età, quando ctoi ned TI. uà- 
colo eraoD pib in corso t danari con biga , la quia sei VII. ucoto 
epeauninio tb camluata aia altra Immagini, rome Tedramo al H. » 
e segnanti. Rlecio anean dal anddeicritta denaro con Siouoiì a riiota 
rilava ohe la agttwa è iM primi ttmpf dàla mnulatient (apara 
dt. cdii. n. pag. eco). Quaato i ancbe (njipa , Dondimeno mi pira 
abbasfania ragioneiole il dire, che l' uso delle mancia aamla comin- 
oiaiia fra la prima e seconda guerra punica. 

eerr p n Tn 



It aueaia specie, li quali appartengano uir vui. 
ano. e peiiub non è da seguus. 
u che leggiamo tante voiia nominalo uagii scnt- 
a Quintiliano, Cùamie, Prixiano ecc. era una 
osi chiamala , penbè portava impreiaa ta figura 



portami 11 moiugruiiDia ffi. e si vogiioDa auriDuire lA uno aeOa la- 
migliB MBtisj e paiimmU il il«iun>, litlcriata, e qnÌDRrio rad nm- 
bolo dells apiga , ed altri ifaulli. Fertìb 3 mio vslon aumn , do- 
nndo esser meiìa fra U denani e quinario, urebbe-Blalo egnils a 

Hon ib inlandar ^icd pei qnal ragiiBB Borshai l'MIsilo Tilore 
lo (ddami dodnoiitt msitre uppiamo dm Vantine {da Ung. 1<U^ lib^ 4 
Tetta il fine), ohe i Romani, trattoDdad di moneta (ni osalo anolia 
ad indicali mìaura) chiamavano dodrante D dodic^ainu doli' asse, il 
qiiaia realmente SI divideva m 1^ parti, non giù 0 dudicDsimi dal de- 



811. Per nnlracciare ap[ 
I vittoriali vecchi liasta ci 
ignu auddotte Don oi preii 
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alls muiieTa deDa skribIs die tbran lallnls tra la iFrioM « monds 
gnarrm punica (ledi bv. II. N. li. iS.eiSi: am ■« us tnmmD di 
quelli cho hanno V araa corrupondenTe. «loa con eimboio aumie . dej 
taglio walantario, nonin ewmniirriiriii iiii'Mii nm niiTii, imn ihlh iii- 
corno, con spiga «ce, luiiim jrii ui"'"i" uimiiu (iuiii'iiiiin iniiiwjicoriiu 
r origino. Sa poi si viniiiu mia-i in: nmuiu imi. uiin diihw li 

Qui riporin ed inicrproTO le saroio cno BCfisae i-imio imomo a 



C&e l' Oriana dal primo prorangs dall' Illiria ci ei la abbastaniH 
nunlMo dall' apporfato pano di Plinio, e ci visus altresì coniennato 
da Volniio Uadano , il qoak lo otJama ttammus pere^nt 



menta rìoonoaserlo dopo ìa vittada mi datlo Ragno, la qnala un 
•aooiida le {avola iia^bilhw Dal S36., a ssuiHidD altri od 523. od an- 
fllie Del 52!., non porb Dall'amu nedegimo del trianb, soma pan 
ohe YOglia Borghesi , ma qnalcha anno dt^a. ImpamoshA portata di 
là questa moneta , prima che Roma l' adottasse , per qoaldie tonpo 
qui fu considerata come marce, aacondo cba <à attestano Plinio a Vo^ 
luaio Mociano, e di poi approiata per legge fii improntata noi nomo 

h vero che sull" antica moneta iliinca non (rOTiamo i" mmogine 
r. I). 



OOlflaiA moneta mirica portata m iLonin, estenuo aivorsa ik tutto le 
raonefi romano, m pnuoipw aiu serti si>i<i i^nmi! astzrtio di memoria 
ieBn nfkna npoctofa. ed ancora come ueeciio turcsuere e di on- 
noaità. Anime oca aiouis mnneis loresuem e mii uiuirdi lu! OYorai , 
A la lOoneffl ona Doa sodd pio inoonio s prmaipalment« la utioha 
«roolmm cffins mereo, o ù acqnioiona dai dltatlanti di aimil genora 
per guamirs i loro gabinetti : and oggi ibrmauo oggofta df moda, s 
nnono por oiuue i^niì da potto, braccialefti, lioffoni gocoBlli, ed 



credelten) altresì li nastri nomUmafici £011 a Pietro Borghesi padre 
dal nostra Bartolomeo, che pel primo feoe questa ossorvaziona ; quiodi 
Voltuio lorieBe, obe il littoriato cbe allora era in corso aveva avuto 
ori^DO fiireoliei*, mentre origina fbrsolieri l' aveva avuta il vittoriato 
primitivo, non già it vlttoiialo fobuiia. Beai le sue panie ; ( distri- 
Mia tutta oicoa la metà) àdorintia ama nuno limtimdm aiti. 
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cUedera una legge gpeoUìe: il' ollnmja poi, shs ■'imprinMBw osi nai- 
nari la Vittoria in luogs dei DioHori , in tempi ni quii enuu già 
lodale in dismo le imma^ afaUlìle ah ailigaa. cmae avrenne nel 
■ettimo «ecolo (veii N. 97. a seguenti), pare ebe aaa merilaB» legge 
■Icona, e tanto più clie dopo quello tempo l' binugine della Vittoria 
eopra di eaii neppure tu ooslanla ; pdohà epsssa si trovano di quelli 
cbs liaiuie iaW altra immigiiiii eome pab oeurrani tra i quinari gpeb- 
.tanfi alle iamigUe Aemìlia, Antia, Antonia, Fontcja. Jolìa, 7iinin, Lì- 
lineja, Meltia, Sepullia, Sestia ecc. 

lo atime dunque di dorar cenan un Olaiiilio qualcho tempo <lopo 
la Tìttoria illirioai ed in fatti Iroro un altro Claudio Manilio che 

non dubito di ottiibuiro la leggo Clodia nomiunla in I'Iiiiìl. , e''(;<,si 

o piuttosto il leriO (il aeooniio lo rinanziù), perchè in r]ue!f altro 
era già inolltata la secoada {.'uerra punica, td erano avvenulo nelle 
monete altre maialoni ordinate da Fabio Masiìmo Dittatore, che to- 
dremo nel capo eegaente. 

Tale moneta adunqae non fa istitnita da Claudio Centone, il quale 
fu Console ineieme con Ssnpnxdo Tudifano nel 514. o EilB.. o pint- 
ietla nel MO. eeoondo Sgomo, come luppono EVKCtQlini nel ano Les- 
rieo; pinoU allora in Roma neppnn ai pauara di portar la gnem' 
ndl'IIGria. Tanto.menopolieasenierÌDsiltntore Cfinuifo J^milH- 
hmo ddta Pìtbe nel 69S, lAe amiami» alfuSlB CUmae, come 
sema dimoetn^ asaerìflca ArduiDo (De re monetaria valer. Som.), 
il quale mnnmmarte Dm anelila potuto addome dtni radane , che 
la oomliiuaataiie del nome, eontro Patfestato di molti vittoriati sapere 
etiti pib anliclii di questo tempo. 

Dopo lutto quello cbe ho detto del Titloiiala anlieo , e die in 
appnsKi dirti del Tittoriato uudto, nu eembra ebbaetania teialto quel 
mialerioso, ehe Eekbel (tem. V. psg. £0.) nde nel luddetto pasra 
di Plbuo. 
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Ilio uuro AA.\.ui. rjico i asse niiniio ni peao u un oncia. 

Fealo uj questa seconda guerra pone u sesiBntanck coma ho gl& 
dotto al num. 74., il qnala dica ohe dnrti por ttUa armi; sd in ooi^ 
■qpusiB pBirelilie che Mccodo qossto Soiitlore l' ondalo finse sinlo 

tmpo. U>,.olfra che dopo lofte smù le ooie dello gnern per li Ro- 
maid TÒlgaYano in me^ s jénùb i alloni meno raediliile li detta 
^hurnininni-, ^ nel nun. 15. bo dimostrato uba l'opioKKiB di Fetto 
non i da legnini (vedi l'oDciiIa nidla tsTola TI. nnm. 20. SI; 2S. 
23. 84. S5.). 

M 91. ODotomporaneainenta dallo susso Dulaiore Q. Fama Maaaime 
u ai amneDlb il Talora deUa meiiel£ d argento, sema ohe se ne ajimen- 
■- tasse il peso eoma et dimoatra la huaccia. e vitiiiossi c/^e ti denaro 
valeste 16^ ossi, il qmnario 8.. ed n sesisr=o a..* ciò aiiesta Phoio 
DCd Inogo gtà nldisalo. Di quasi aumento ci panano aiiresi utroTio 
nel Uh. m. at- b Voluai» Mniano nella citata Dislribazioìis M- 
raai. D denaro nenduneoo, quaniunqiie nnn voiease pui aieci. non cara- 
Inft il suo nome pnnu n a 

cernuto luogo. U ouan; • V- .'-i-ini. t- n mi .VI. v.Li.ir.i ima VQIM 



inveee del X. (vedi lar. H. num. 

nel quinario fiòw stato sanalo Vili, (checciie ne mua Agosiini nd 
dialogo L sopra le medaglie, il qnsle probabilmente traTide). né il IV. 

pio XVL ani denaro non (b eoitants : 
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ami pxM Kmo quelli ìa <itu à (roia. Pars nhs nabun ìd rtIiìItìo 
din Hmetidi ugnare XVI. ovraro X. , pdalit » col primo ri sipri- 
iDeva il vaio™ oomnts, ool «acondo israva espresso il nome di dd- 
nato dui U detta moneta sempre rih^imo, come ho detto di sopra. 
Questo ni]m*n*i> di vjilnrfl nflTlji monota rf'jir^fnt^i non ri?Ìroctdetlo 



ini Bi passò a scrivere sulle moaele tanto dì bronzo ohe dì 
aome del Monetale ohe la Gueva latterà o oompendiato , 
nello nltiine lettere, o uahe per intani (vedi tar. U- 
0 1^.). □ peso di molti a» oon i dotti nomi ooai ei dì- 



M. TtIM: ma ri Irora altred on' ano ondala eoi noma msdaùmo.' 
Qmndi Riodo (opera oitata, edif. TT. pag. argomsiilò ohe due 

H. Titini in nn. epoca diiena EiSHro stati Moneta. A ma poi Tiene- 
il laspatb] ohe il S. Tilinia sia stato un solo e Trinmni» ori primi 
taap delPsiM onolals, il qnak arUtnaiamenla battesse ama mag- 
giore del peso allara approTato dalia l^;ga- Impsndocdiì òIIn ohe 
non >i trovano altri «am^ di asii wataataiii oot nome ettuo, non 
H trovano neppure le parli minori oorriapondenti al watsatario di oo- 
tasto M. Tiiinio. 

quflsco era jioraic: si trova bensì u biasse. tnaiUe. decusse dei umpo- 

m cuL I 09^1^ cuL Grn 9QLT0 riootio OL peso quadronciaie au' incirca . 



[! 



Sig. Sambon. Questo ha la immagini pn^rìe di tal moneta, oìoà la. 
testa di Minerva ed il aoUto rostro tagai oni il segno dal valota IL 
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(vedi la tav, U. aaiù. 2S.), cmoe nsl bltue fiuo; « non ba alcun 
noma, ni ntODOgrunnu, ut ambolo. 

Dal pan e dallt maniera lo pudicWa btto decorrenda il tempo 
della Beamda gnerrs pinin : a non purfanda il luma di Roma ad 
esaeodo italo troTato in ^dlia, noii sarsbbs fina lialo ballata da 
M- Olandia Marena nel Bua terao Conaolato par oomodct dei j^g^ 
mentì, mentre colà In quel tempo arerà rinorioo della gaenat One- 
sta sa nni semplice eongettnia. 

Si trova da Peraio nomiooto nucba ìì triasse (satira V. rer.78.), 
là daie volendo burlare un tal Dama mulattiera, dica che non ralara 
neppure mi triasse, ffic Dama est, non Ircssis agaio. Ma il triasia 
coniato fin' ora non è mai apparsa. Siouramante dal detto Poal» fa 
nominalo porohò , volendo esprìmere il tennisinmo valore di tra un 
Irci asj^'s , gli ac(:omod6 di esprìmerai con la sola roce Iratis ohe 
indicava iL medoaimo valore, mm già perchè mia tale moneta aTasae 
esistito Cconlata). 0 egistasse realmeola il ano temoo. 



CAPO V. 



( b X, E ) E «iin 

4^:ira Aij'i>r,> in quel pruno tompa, a la traccia per riconoscere fra le 
antinbe monete di qunlo metallo quelle cbe qui furonn le primo ad 
esser battute. 

Tali Bona le tre monete che banno pi^r iinmaLiiiK: nel iliriito la 
tata (U Marta barbato eopsrta da elmo, e nel flivoscìo l'aquila che 
con gU artigli aSìrra'il ftalmtDa,di'<HoTe, e sotto l'epigrafi] ROMA. 
La piti piccda di qnwto tre col segno XX. eapiime il yalore dei 20. 
aflotorn, a neai .appunta m» aeropolo Beoanda Findioanime laBciatad 
da Plinioi la mesana eoi segna XX£X, eapiime il doppio ralota ad 
di 40. leitsrzi, e pernia detta rfujifa>-is, e pesa dne aorapidt; la mag- 
giors col seguo Ercaioo ix. in luogo di LX. eioè dì 60. leatanì eapri- 
me il triplo, 0 quindi ù chiamata Iriplaris, e pesa tre lompolì. (Tedi 
k tav. U. num. 30. 31. e 32.). 

b1 fatto metallo, non ?q]o per l'uniformiiA dcUo loro immagini, ma 
ancora per eaaer prive di monogrammi, e per lo pili anobo di im- 
boli e di aitro" segno partipolare: perchè hanno espresso il valore, 
menira di poi and& in disuso tanto sulla moneta d'argento quanto sii 
quella d'oro: e perch* nel valore e nel peso eorriapondono alle prime 
delle due apeoie di monete i^ oro ìndioate dal detto Plinio (delle se- 
conde parlarti al oap. VI. §. 2.). 

lo moneta d'oro aopra deacrìlte per darle alla Campania o anche alla 
Sicilia, a' quali con mia marariglia, aderisce altresì Eckhel e qualche 
altro recentieiimo, per Is precipua ragione della perreiiono dello stile 
e fiiuletia dell'arte con coi uno laiorate. Questa che a loro sembra 
.un Mgnc decisiTo, a ma aembia un motira il pili debole. Impercicccbì, 
iraKaDdoù nel aopia delio tempo di atabilira in Roma una moneta 
nooTO a del metallo il pili praaiooo, non aTrebbero potuto incarìoome 
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per r«wiiziiiiis un* artok fimitìe» fit abile dd uoatrll ìlanU s 
Tenierì nelL'm (pig. 45.) cndono, obs dalla iariaU| dell'ari» 
oha à ouana nei vati tempi sulla motula romana si possa dedurre, 
eia «e/la daj^ia origine dilla moatta fusa a dilla ainùda Soma fu 
cosireUa a omralersl d'ornili famslltri. Che stSbIì forailieri ani la- 
vùrosserù Ad nei tempi di N'ama, ce lo alleata Propflmo. il quale ci 
kstit> memoria i]l quel tale Mamorio di Oaea nelln Campania fonriitor 



Il n n , ^ n 

lappBiAcc al ^iBjjio ai as^rva:,au sopra le medaglie rfr famigue 
Somalie (pap. 20 e aegucnti) cha i mulilH che qui ripeta, [IplU Tolto 
lodato DepoieiU, laoio praiicu ui qucsio genera, intorrogaio iJa ma 
cosa egli ne pensava, senza eiHare mi rispose, ohe neppure dubilaTfl 
flha ^aeate fcissero monete roiiiane . sebbene [e credesse lavorate da 
artisti tiampaai. Ohe le ntengono come romane, omettendo gli antielii 
.amdno fra 1 più recenti i aopra lodali Uàichi a Taaierì (aes grama 
pag. SZ.) e Geimarelll (dteierlai. dtata peg. 33.). , 

n leeoitdo ai^omsnla che adducono doì la proranienia non 
men debole del primo. Uoa sufficiente qnantìlA di moneta incarta pro- 

ragiono per cralcrla appactcnonto al Inoga medesimo. Ma ciò nei caso 



ll(. 



eeooio. delia quale panerà a suo luogo. 

Qnaulnnqtie le moaels d a^ealo In un tempo fòaseni Bumealafa 
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iTt Tnlnra . (iti in nn' filtra smuro fnnihiB<^ la mimitiTB immaoiiiì . 
aiutaiziale. petiM coniMTaiidas nei medeauno Bisuma l aumento in 



Tiormente nprodoilo m moneie u arganio e d oro ui Fanugug Romuia. 
Qime deU'Aurtiia. Coida. Conielia. Petilia. PJelnna eoo. ae ne veda 
ni eaem[uo sella la*. IL aum. i>i.) seno delle ginmaria DiTinltà ts- 
nerala in Rama; rdmo di Marte i romasa: r iascmiiuie i Sema!- 
Il loro peso coniipoDda ■ £0. seat^m a sompaio nime à detaimkB 
PUnia: banua e^reuo leoondo S edtfaiDe.roinanoiugiii del riipel- 
Uva 'valors . mantre in quaUe d oro e d argento che molti alMboS- 
aeono'iilta Campania, benché abbiano 1 maonnone Roma. Bomano. 
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B n òtt non bsita, mi u dico, quali fiirOBO la nutra pindttTS 
moneta d'oroì Sm qneSe datle di FlBudglla, peidit ■odo aiaai jcnt». 
riori a quieti iemp, ed apparlsi^iiiio al settimo secolo i parchi non 
BorriapmdonD al primo raion iadioato dt Plinio (vedi il nnin. lOS.); 
e fertbè non barn» il oaratten ài primiUn. Non quella con l!t tasta 
di Giano sbarbato , penibè queste non sono romano, Rnma non ha 
naato mai il Qìano senza tnrha, ]'ho già detto ai aam. questa 




4. Ecrapoll. Tanto meno potracaii dirsi romane qoalle altre di elettro 
eoi Giove in quadriga. 

Finalinenta, sa queste noetra monete volassero onninamente at- 
tribuirai a qualunque iltn) luogo lòraitian, oonrerrebba asoordare al- 
meno, ohe questo fiaie logBetto a Rema, mentre ìnreoe del pro- 
pria DOS» metteva quella dalla Oatdlale. D' allraide le medeeiiiH 
essendo plta nuUcbs delle nostre monete d' oro oUamala di &mlglia 
(penU Boan tn iato nidfbnid nelle immagiil, e paraU sono pavé 
di monognmml di nomi e di altro segno psrtioobra) oomerrobba dire 
ohe In eolesla Inogo el battesie l'oro prima ohe in Rome. i af- 
fatto inverieimlle, ai potiti ind ammetterlo: percU l'oigoglia romana 
quantunque fòsse arrivato a tollerate, che una qualche (^ttà soggetta, 

del luogo pia pesanti della romane ma dello stesso metallo (vedi ti 
Dora. 65. nel fine), non mai avrebbe tollerato, che in alcunu ma Pro- 
Tmsia si fàceseero mouele del metallo il piti prenoso, mentre la Os- 
pitale a' era anoora priva. 

Dopo tutto qnasto non veggo che rimanga alcun dubbio per de- 
Inìra, cha la monete d' oro con la testa di Marte siano veramente le 
nauana primitiva di cotesto metallo indicate da Plinio. 



— 155 — 



CAPO VI. 



DiUa earia^ioite ditte immagini sopra t dinari d^argenlo. 

naro l'aono o chi n« fu l'antan per mancanza di meiuorie storiche , ^ 
non à tardò ad abbandooara il prìmitivo Biaicma di oflipiar j ileoari 
d'arg«tlto, fld allo antiohe hnmagiri di Romii, jl^^i I>]r.?r'iiri, ili^llf Iji^ho 
a qnidrìghs, aa laraao «ulitiiite oltre init:>:c';.'id.r , Il r.d r"lj!.-iL>:L , 
di oai proliiii, s itoriobe allaaire principalmrnti: alle '-esbi ilrgli an- 
tichi Eroi, e riprodotls aopm tali nusaale iki Triuniviri Moactali turo 
dipmlaitl. Eoca le ragioni nha mi peniudono per etabilire la detta 
'nristioiiaiaqii«tatsinpo,mnitnl>l>inoli.ifini>uHadiiÌs piti tanti. 

SS. Da tutta la iatoria ocooaiÓBmD, sbe diatratta Cartagiiie nel- "gjp^ 
1*0111» 606. ia. tanto tampo rinla di Roma, i Romani daoadendo dal- ^^sStS- 
l'anttoa Nraolt a ditopIbiB ai ablnodonaroiiD toiia alla dcQjzie , al "ff 
Inaio, alfamhiidaiia, ad b brerininiD lan^ la lam Città n -rida quali 
tniliirmBtii in un'albs. CI baiti par ieitimuidiiia siti aba ne dio» 
Tallio Patansob nal ano lìaintl'i atoiico ( lìb. H. in prino^) , al» 
lunlanato II Umore di Cartagini, a tutta Olmata dttfHajuro, iwn 
a pojii ma pncipUotarwRte $i decadde dtdta m'rtù , t ti tranciò 
ai visi; s'alAandaiò rantìca disciptina, e f inlroduase una nuova: 
e db pTindpalmenta par la t&nta ricchezza allora acquisiate nelle apo- 
gUe di quella ricea Cittì, e per le nllrc immense proso nel medesimit 
tampo alla, vinta Corinto. 

Ctia ae i costami e le us^oirs do["'e il rlcKo iivTi:n'-Tni]Dto cambja- 
nnui di tonto, solo il aiateiUiL moui^Uciu il qu^Jc avrebbe aperte un 
campo a\ vasto allo afo^giù della loro grandezsa , od avrebbe potuta 
etamare lo memoria della loro imprese^ voleva aocora rijoanorsi ino.- 
perosOf e oircoacrìtto fra quelle poeha e vetusta immogiDi ì NA certa- 
mente. Riprodurre osi denari l'effigie degli antenati Ersi fu parto di 
sua pronta ambizione cba allora invaia i loro diuendenti : improntarli 
dea inuiuigini mitologiebe fii e^tta di Dna^jneoiiHtoaa vaniti di altri 
aba 0 pnaonwano tm' origbu divina , o li vantavano di ima parti- 
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□niflr TiFoteciiinB 1^ mH lai TUrinifA aapn la loro iànuglìfl. Lo ntOBBO 



iB CUI essi furono in ii 
u mg. Gennaio Riccio 
deija fànnia AeiiBi. i 



in poi canùytcìaro'isi h aUasiniii ai nami o gR'la ài Famiglili, alle 
opci-5 proprie o denti tmtenan. si nuli che oiua Lu crealo DiiUtora 
nel 67;:,. e mori verni u prmcifio dei la appresso poi dinun- 
tico di quel ohe aveva dello m pnoejpio , egli ateigo ala un bngn 

taiara aUs upraddelta Ditlatura. Io mi contenta di joriime qiù ao- 
lunala parecchi, quanti bailh» per prarare Q mio auanto; ed eccoli. 

100. Uno apparieoentc alla fomi^ Hclaiìa (vedi ter. II. n. 31.) 
U qnale nd diritto ha la tetta di (Annose Moneta con l' inociiiicne 
Sbnuui S. Ci B mI roTcnno un' AUcta Tittoriow con i enti tlao- 
ciatì in mano e l' imcriitone l. Filatori L. F. Q. 3. C. Riodo par- 
lando della suddetta femìglìa dopo aver deacritto questo denaro al 
nun, 9. soggiunga; fn wmola ijuenlo mcìaglia da Lucio Pltlorio 
Queslore cerio gli estremi tempi della libertà, ciof terso il GM.yiuita 
il Borghesi, o poco dopo. Quindi riporta per esteso l'osservazione YH. 
delta decade II. del sullodalo BorgheEi. il quale ne dà una ^ustissima 

SBuTiiB'jUWa'^nuifo, chi tulio iiet.,, dopo la r.i/ioHo, lor«a -.ai- 
tando dai circa: m segno di che porla Tifila destra un rama di palnm 
appoggiato sulla spdia, ed ha sciolti nella sinistra i cesti che si è 

tUueluti, È nolo che tognome dei Pittori /ìi dittano che 

osi Inmcmdtrmo jw- tìieendmia, ietien> tu erigint fosit <m Moie 
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i!i of/oiiane, il quale prova, cht SI loro stipile fu dtìla gtnil Calia 
adollaio nella Pletona. Manifèsta dunpu è roBusimu dicali a 
giusto cùgnonu eoo. Ecco un duuiio Tiriato ed alliulio luttulo versa 
U 654. 

101. Un'altro dalla bmigliB Msmmla (vedi tav. n. nim. 35.) 
aba Dal diriUo preaenta mia teita di Saturno, dietro ed una bica a 
l'inuriiIoH Soma; nel TaTsuuo Vanora la biga oonmafii da Cupido 
volasla, a l'inuiiiìaiia L. Mimmi Qai. «d nna laltera aUSiliatica, di 
floi Siedo dopo STenia doarìtla un' altra poco dìennule (Iibnimia 
unm. 6. « T.) diga ; tt chiaro Bùrghai riltant, cA* jueell ultimi Alt 

dtaari i^arlmgona a Cc^ e Zticto Menrnlt: efit Veneri era 

Bia'niri lulilare ili Mnnmii, isncJi* Cautdoni croia eie Venerf sia 

iiUii^iva al lora ennntinì^ Afcmmio e rhi nitcar le mtn nlfrtfir:- 

n^iie. di ctìi st lata denari sono rorntfi. essi oso/iiono trasporiarn 
alili metà dtl VII. semio ili Fuma: r perdi, i fralilli Cajo e L«!Ìo 



ifiniarsi i.iiclip iiiM uniK-i. Ecco nn" altro ,lenaro variato ed bIIusÌto 

10;;. Uno delia Poslumia. comune con la famiglie Cecilia a 
fuuncuia percue ui ioni aucora porta u noma, sue nai mnlto Ha Ja 
tsHa di Apollo, e l'ioieritiiBiaZ. J&Cd. A. Mi. S. F.; «nel imeeàa 
ma Boma seduta aajiia elip^ oonnula dalla Vitloris ebe la etb dia- 
iTD, a rinuriiloiu C. Hall, (vedi la ìbt. K. urna, 36.). Ricoio dopo 
d'aver dtato due «Uri denari appariaialll silo ifaaao UiBWtieTe Kig- 
giuDge oael (Poetitmia mmi. B.): ^aS itaari al alirAi^ina_&^fria 
ad m'Aula Pottimio MMna fgiit di Spuria Iriiamln vena il 073. 
L'EiUul ugnilo dd Catìedoni le crede il Coitiole del 655., e triim- 

è spponlo quello die io bo qui nnminato a deacrilto. Quindi il detto 
Ricoio oontiDua ad inUrp relare l'allusione della tesU di A; oUq in que- 
sto rappresentata , che concerne li giuochi celebrati per la quarta 
volta in onora di easi dal Proavo del monetiere Aulo Poitnmia AI- 
Uno nel 581. Col pissanta danaro retrocedendo so» gii arrivato in- 



•> 103. Un'altro della fbdft, il quilB nel diritto inoitn nudino 
' Wronts , a l' innriiùiiia il. Fmri L. nel roretda >ub Ruma 

gabatà shg ooivoa on iroii» di Bniù galliolie, e l'mKXmiHia Boaa 
s nell'eurgo Pkili (vedi' (av. n. nnm. 37.), intorno alU quale Bieoio 
(Furia tolta i nunt. 11. e 13.) sorite toA: M. Fvrit figlio di Lacà' 
ti npata dalfOnino, siguilù dal Vaillanl al Avtrcan^, nipole ili 
Puilio Furio Consoli, chi ài mila a Cajo Flaminio trionfò dei Balli 
JAguri nel 531 . . padrs del Pretore del 5S3. !fel suo triumoirala 
aeiiaiulo nirca «uam srcoto di no!. M. Furio rnlìs ramrrsmìirt 
faemw trionfo Per la novità M lioo . nel ouale si rimimc 



ima testa di Apollo caa lira, od insc 
Tola 11. niun, 38.); a nel roisiciODii 
nnm aena olnma iii»rin<Hie, da Bieoii) dawritla lotlo al uom. 10. 
della niddrifa &mìglia, il -qnsls dqio ripn'lats altea mimela di brauo 
mettenti allo alano Monatìera, «mttnna ooilt gli snJisAi mmùma- 
tiei otfrAiiàv») A falli mml» tììo tUua Q. Faiis Uaaimo Con- 
Kit « Dlllalore nel 534. Mt da che M ptiiy dri ònmMÌ li mms b 
riUeart le tpocìie frtamni -alfinginHiiHu ddh Budtfiit. il itM • 
pma dei mimtni di ironn? r^wrfofi li fa Miatart di m Kccdo. < 
forse ptu. dellepoca indieaia,,.-. La testa di Apollo^ dice Cttoedani 
del demro num. IO. può acccaimre ii Q. Fabio Pittare Legata d 
Delfi II i i l. t Miissi:ao (Apollo preab- 

HLL iii'i-i 'I riii]ijviii>ir''j r,/^' IO itiissiiii f,ì', a'inì Attribuisca poi 

p, l il Q ( m i appunto il mio ripro- 

d If Idi ( i: 1 ) Q M ■:imo Seminano Console 



Cillà di Valmiia lu hpagna . alluda all' imprese del Padre e del f^a- 
Itilo, contro Viriato nella ^agna. Sioohà Eiocio Donvanando ooii Cava- 
doni aradetts battuto il pnsoita daiaro db] |irmaii»D del aeltimo seaob. 
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105. Ecoo ebe i^ipmia iSn golia di fiioolo itgsso a paad ra- 
tngradi mi Hmi oondotlo dalla Dtttktora di Sila al pw» d<^ la 
oadnta di Oirtagins, leoipo in cui ho giudicato dia awsiunero nei 
denari le varìaiiani od alluaÌDoi Buddette. Potrei cilonii! de(-li uUri ; 
ma non Voglio esser troppo lungo; g questi qui sopra descritEi crr^o 
oho fli&no au^ìonti- Cho nnai se vuleasi continuaro suJIo atease aqo 
pedate passerei al di li del determinato limile, e mi Troverei nel se- 
colo precedcixtfl. Imperoi^d il medesLmo ol num. 10- della Cioiiglia 

elmo 01 una torma diversa nella aoliia o can ponoc iD JQOgo nono ali. 
e r ioacriiiono lioma (vedi tiv. Il, num. n^l rovescio Ereoio che 
3lran,OTla il Icfflio. o l' inscriiiimc r. J'Mici 0. F.. di cui =crivo, 



lifB dill &Tùle elle loffoga il leone. Di piu, lecende osaena tf Cit- 
Mdori, 3) fauo tifo è frtqumU n^i naiult di Som rulla Ctn^o- 
«fa, * di Siccità iHfla Lmmtia, dilla pm PSn, i Q. Pdtlleie juU 
con db darli a dbtitrt ernmla da ma di Ioli CHIi aasrt o alt- 
tranti le gala di Sreab. Ma la («alili, questo denara è «nai p«to- 
lioTs, ed u^iudiiia urto n ì ohe nel ounpo ha lettera iaolala, il 
ODI uo a^ÌDtrodma Dal aaoolo TTI, iaoltntO} oom« Tadremo al xa^ 
mero 126. Cavedoni la iliiita cornata fra il 673. e 682. (r^aitogii 
pag. 180, e 208.). 

deaari variati; eia di ci» non bo fatto confo alcDnOj perohì i mede- 
ùmi denari, appresso a tanto indagini a nuove (caperla, aiaai pili net- 
lamenta dai moderni sodo etiti trasportati al uaolo sagnenta. Paób 
dall' eaame delle ateiae moneta mi pare ohe -vanga abbaatanta con- 
fermata la mia opmione. Nondimeno voglia riportare quel che ne dice 

anche il Cavedoni (opera eit. pag, 157.): qu/Éla nnnoraiio™ 

pare che comineiasst a preealsrt circa t /empi delta tersa guerra 
punica dietro ipioicke rara esempia dolane nel declinare del prece- 

106. È da nolani, ohe variai* le antiche iouaagùi euUì deoaii 
d'atigento, aiid6 in diauao eiprimara aoprtidi qneatiil rltpetlìvo valore, 
enne fiD'allant n ars ooatnmalo : aapaaaaai InlaaoKi «UretH'inMii- 
ùma Sema, Cod riudta da quarta ■twia monats, «obh tatti poniau 
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ouervara. Oontinoò aon^nKiiD & b^oubì (auto l'ona uha l'altn dd» 
mUa.uisiiets di linnizai loqnali panaTeruoiw oon gli antioU tip fina 
al cader delta EqwbblHW. 

§.1I. 

Mia riforma delta montta d'aro. 

107. Posi haec placi4ÌI X. XL. siimari eai aari libris: patda- 
Hmq'ii^ lirinHpi^ imminuen powhs: mìmaisstnio «nv, ad XLV. 
Cosi l'iioio. dopo uCQjnnstA rinslitusian,: della moDetu d'oro, temiiiu 
il BUO nura. la. dd libro XXXm. 

Prima che mi làccio a ragionare aulla riforma della mnnola d'oro 
acceonata da Pliiuo nell'aniidetle parole, gioverà che dimostri come 
le auddette aeubono esser la Tere ooniro alcuna vananu oha u leggono 
in allre ediiioni dello aloaao ecriftoro. 



tni upa uuura aeue pili aoucne, uiio dovevano BBBere pili peeaau, na 
coDleneva 50. Non potemlo conoìliara inaieme qoeats due eipni^onl 
perchè fra loro contradìttorie, credelli che vi fosso abagHo d trfsmpB: 
■baglio perO obe non oseervato neppure dal Indailoie M. Lndorìco 
Domemohi, Teime da lui ripDrtata ai ceritan nella sui Tanìone ita- 
liana ohe le ita a ihuite. 

Par che l'origine di quello abeglio possa easar la •agneiile. Un 
qnatobB cDpiafa malprattso dell'ina di serirets iis^ antiold Latini tro- 
Tando loritb) jwU Amc flaeuH X. XL. tignari ca mri lOriti inicoa 
di IsggeM dmarfos gtudragMa signori Oc. lene item ti juaira- 
gMa, che ì lo itesso che juùiquagitila; a coli tolta la Toee ifano- 
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n la qninliu oba uguiro ni 



naie 



eonl'ronlalc q trOTntó unirgrinL a quollo dell' ^iziona di l'arieL del 16^ 

iussi niBis CImtianisiimi Lu(locù:i M. ùi timm srnwsimi DeC- 
ENiiu. edmoua asui tuoieausui. cer TeiuucarG la auale i-Ardnmo H 
serri di andini ood»! manDBcniii. ai -yeau eaiziau siampau. « di ait- 
ane InduEiDiii in diiens lingue, ultra ot cne le no (rome uuie ad 
EiPCuiH onu' BiHUUiiD JUiuiM iiii ùngule t nel cniHnemit aaua ms- 
ntia eoo. .JV^ii i75i, ed sUreti dà Eckhd. And» dtri numi- 
imalioi parluido dì ionia mniete d'oio le dicoDO del pe» di 40 a 
libbra: si b BTondoi» pente «n euffioiente munen) lo bo trovale 
di qimto taglio quantunque sosibo. Per li inai cou non rimane 
dnbbio che la piima ei&a nelb lopntcitate parole di Iììdìo debba 

106. Li aalsrioniB dia inbl U moiuta d' on nrai tli lolamenta 
nella imMagioi prinn(ÌTe , a oDi Buono Mxlitalie side nriala ed al- 
Iniiva Dome nei denati d' aiigento ; ma ita enandio neHa ina divìiioiM, 
nel peio, e nel pregio. Nella >aa dinùone; imperoioooh& di tre, che 
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dofioa in priooipioi m rìdniHTO a dne cioè danariiH a qubiariia su- 
reui. HA peso ; pndiè Ib [liii graia delk uttiòbe peanTS in aom- 
poU, e qoaUa dsUs nuore, essendo del ta^ dl40 a libbra, come d 
dice PMo, Tmiva a pauma 7 e qnui 6 grani. Io, l' bo gU. detto, 
di qseife (del tempo della Rapnbbliee} ne Ho pesata on ìama mt- 
mero, e na ho irovila alams di 7 icrupoli ^neli, e ]a maggior porta 
calairtì di 3 in 4 grani, ^ahaenta od pre^o; pcrehè meatre nelle 
prima lo scrupolo Talsra 20 sesler^ , nella seeande ne valeva drea 
14 e 2 setlimi, niiioome nra -limoslrprti. 

lOO. LB mat^oro di Queste uue nnove monete da Cioerone la 
chiamala «mina:! aurem:- dfl T. Palronio Arbitro, da Plinio, e da 

pleemcnie. ii 'un laiore mrriaonndtva a 2j aenun a anenio. cioo 
a lOO aealersi : il chi Don soLd ?i rileva dal coofroolo di Ulpiano con 



iiie Bi/iiaeriiias I che rtferuee mi passa di Didimo. ae\ nuaie m iietcyr- 
mma. a valore ni lOO leeiem. 

Atpi auiei uei lempo iieii impara : ma enoonie queui eiiao eguali b 
gasati dì eni era lagiena , ood non vi pub esser dubbia , che tanto 
gli niU che gli altri svessera'il iqededmo valore. Sono eguali nella 
tanna e divlslena in denari a quinari , e possono dirai eguali anche 
nel poo, pdebì tenne n' è la didennza in piti da quelli del principio 
dell'Impani. 

Ora distrihaendo li 100 leilersi nei solto scrupoli in circa che 
eontenava il nuovo danara d' oro ( non contando le piccole frazioni ) 
InmremD , oba a diaemM teiupolo condap ondano 14 lasleni e nn 
poco piti. &oao la iKmìnnaena di pregio nel)' oro aenia dnbbio pare- 
nnta dall' alihendanza di questo motallo portalo da Oartagioa • d^ Oo> 
rinta eoma or om vedremo. 

La seconda di questa nnove moneta sonoasiDta sotto il noma di 
ipanariui mirtiu pesava la mali, a pannb la moti dellit prima ars. 
il ino vidore. Questo i assai pih raro del Janon'ui aureia. 



Digilized by GpOgIc 



an'tichi USI - ai perchu la tmmaguu nella nuove moneta d' om ai tro- 
vano vannui ixl allusiva aoma nei denan d'argonto ael secaìo se- 
guente . 0 prive unirli' esse del tegaa «aptìmaute il loro valore , a si 
percli^ r oro ancora non era tanto ablioiidanta da calars ni prezzo. 
Non ^ pnQ Bupporre neppure avremila DOtaUlmeilte dopo la terza , 
perchA era la gran quantità di qneato metallo portato dairAtHoa sog- 
giogata, ag^nnlo a iodi' immeon» pron a Ootinta la pib rìooa oiiU 
dèlli Qreoia, la fuale fii pnm nai lenv moto 3M' Olim^iaia CLXI. 
e Mia luaìra città DCPBI (Plinio lib. XXXIV. 3] , no p 
il destra: ami tanta abboutansaftiosnea oha l'oro neDa nnora 
nota ora oaLuse di pngio. Na qaoU~ amoraoiu e lusio lanlo n 
e dopo al inminois Tiitone . 
ìreeì nella tnonofa la fìb ftei 



ix>vaBem poi in mezzo a aue iroiei ud ijuio ed nu voaO' e i nooiuione 
Jóiper. limm. 1a veoera iliade alla dsioiIoiM oba la limigua Oor- 
salia. a cui appartsoeva Sila, nnbiva verso cotale aiiiaita; u due 
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trofei a. dus ìnaigni Titloria ila SilLa ripntbife, pur «li meiitb parli 
KCODilu volta il iitolo d' Imperolore ^ il lidia ed il tuo aSs digiuU 
di Augure, di cui il modosimo era rivedili". 

H quinario S di L. Munaiio Phnni , il qiiiiln fu PrpfeUo della 
Citlà qiuudo Celare «i alloBlanO ih Iìohììi ii^ r jimLirp a i-omballera 
in I^ugoa le reliquie pompejane. OulsId uél (liiitm lia U teta della 
Vittoria con l'inacriiione Ci Caes. Die. Ter. ; e nel roieacio un varo 
eoo l'iuscrinone Z. Piane. Pmtf. Uri, La ISBte del dirìtlo alluda 
alle 'Tittaris dal tdilatms : ad il vaso del roresdo al Sacerdodo di 
Plaooa, il quia era Settoanira Epulone, oome ai rileia da ma lajdde 
riportata da Grata™. 

§. m. 



dijU- 112. Qui cada in asoonoìo di eeoAitera l'opinione di EdUmI dw 
J;^ tenia di dimintre la moneta d'oro dalla iariffii ddla Zbccb romana 
Botto da Oonsoli, mentre intiapreadB a dimostrare (tom.V. psg.37.) 
ohe (ai maiela daratUi la Ilepiiiilìca no» fa sei/nala per leggi ar^ 
Anuria. Per qnanfo già grande la sliuia cbe nutro verso questo sommo 
NnndsmaiìOD, pure tanta i 1u mia peisuasione in cnntrario, che UHI 
poao a meno dì eonlraporgliela. 



Se in quelle alire aei me ic irne hvk.i.li) aoiie ui tamigua non 
troviamo omfòrmJUL nin'; lojìi.ll'iu. , l.j -i.-vi: attribumi ali oso che 
già era invalso di ynrnn ■ .1 T iii-ni ) ! I riiimvin ohe io battevano; 
le troriamo eoniuiiocio nris.'o c'w udlw:"iii noi peso (avuio riguardo 
■I maggiore 0 mmor wnaumo. Euie ineoailezze della Zecoa. ed alla 
TBrie fku del pubbiieo erano) . tranne quelle di ^^Da . Io qnab coma 
■TTorik Bm^eei bnno ^miglia da m, per modo cbe possono dirat 



ConlÌDiio a rBgkmar BuUe medeuine. Ss già non tì fonie itata 
una leggìi aniiiiBm e preeùslanla per la loro cmuazione coms ei qiie- 
gherabbe che laute di queste, anche badale nella Oitli s jiima del 
dominia di Cesare, non bamio le ugle S. 0., le quali UTrebbero do- 
Tulo eaprimere il deenta del Senato ^ la BntorinaTa, oome in quei 
lampi Bolera elpriiiioiti Bojra tutta le momied» nteru» quahte cosa 



113, Vomama al eaan 
duce in proTn dalla ma oiuDiaie. Primienauenle egli li ajjogffit lolk ^^'■jJ'S 
wanem dì qoeile imnete: ad enmnerandola óta quelle poche pti- tfS^S^ 
miliTe con la teala di Marte, di eoi ho parlato al num. 04. e quelle 

altre con la testa di Otauo absrbalo, e poi fino a Giulio Ctsaro eiclu' 
uie non conia che dodici fiiBUglie , di cui ai IroTono iiiodgIg d' aro. 
Quindi poco ragioneTOlEnente riduce questa pii;cok quantità nìln mi- 
mrna cifra di una diecinSt sottraendo le prima e le sacoodo coiiie non 
romane, e diminuendo quelle di fenùglia perchè forse alcune di queste 
ap|)HHengrian ni t^itipn di QiuHo Cesara e del TriumTirata, plutloito 
die ai lenipo iieii:i Rrputiblioa alla quale le rifbitsce il Da la Name 
(diaserbiz. sul pesa delie monete d'oro), e perche /in-» ntu parìe ddle 
medesime sono adulterine. 

Quanto alle seconde di que1l!> da ini eniimirafa gii eoncedo che 

ai tram. 95. a 96. Che sa pur lineate non vuinaauni dirai romane, con 
tuttodli non sarebbe da escludersi um legge ordinaria che l'aecoidava 
in Roma , perchè il trorarsi monete d'ora battute in Frorinoia lup- 
pcne una l^ge che gi& da prima le arasse acoerdilB alla Capitale. 
Quanto poi alle tene dico, ohe da dna firu non diwends alcuna 
consagneusa. Mk»M 

114. Rignaido a Iginio, non poti daUtarsl della sub TeraoKA in !!{!S^££ 
questo punto , nna vtdla troriamo di bM le monele d' onj che uSmJ^£ 
corrispondimo a panDeDu alle leggi da Id umonDala. È inolile iva- Ct" 
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talli. ImporocchÈ io trovo che dells moneta di bronzo accentuiti Boia- 
eia; e ilclla immagiiii ia quelle d'argonlo nominB «olo lo Ugba 90»- 
drtglie e Vittorie, e oon parie. aSal(e dell' immegine piti ìntereuaiite 
nel diritta ohe fa la tasta di Roma, aè di quelle priiniUva nel rovescio 
che furono [ Kotcori , ni della Tulazioni cbe BularoiKi in a; prano. 
àaà io noto cba dall'oro non. solo ci tramanda l' epoca della primit 
inititazioiia a Talora, ma di ^li d aecem» la ina lifbnna ed U 

K poi a^moge che , mentra Livio parla dell' institoilaiie dòllB 
moneta d'argento, non & parola di quella d'oro. Ua so quella Ibaa 
buona ragione , io dirsi ebe neppure la moneta di brama tn eomata 
per legge ordinaria, polebè Livio tace deli' iostitadons anche di quesU. 
Aggiunge altresì il Eilenno degli altri scrittori antichi. E chi di questi 
ba mai avuto 10 scopo 01 trattare oeuB manata romana) Mena Zo- 
nnra. tsincemi. 0 11 scura cine noRiLiuiii me tlicono qualche parola in- 
10111» ali intriiiiKiriiii! m cilena ir ari>i!iiio. ikii reato neasnn altro vieoB 



uuc ((.uciir qui, psg. J9. pone il suo 
Dr&uie™ iiBOA»iTn»ui(.i, ovvero e espresso m modo generico e come 
GeiuDiice lueiauo, s perciò ncn prova. Jl eoe perà non giova neppure 
a dimostrare CQc 1 oro non si uaiieva per legge ordinaria. 

1 lii. i:oniiuiia su loeiuru ineir. ;iu.] incendo, che /tRafnentojlud 
iamandarsì, firehè non iMiamo ruppm un solo amo tonsolart 
tuIÌIkUo da Trigme, menire aSfrfaine non puM aurei impe-i^i n- 
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riijimi-ilii ni t:jii, al melallcif A We iiiterrogaiàono rispondo, 

jiercbÈ TrajaDo essendo Imperato» era padrone ili fera quel ola td- 
leia: né il non osursene IroTstì finora è ragion inffioimle per dira 
ohe aon l'ha &tfi. Delta monete d'argento ooniolari reatitnita dil^ 
jioD non la ne trorano molte; eppure agli itCMD (tom.T. pag. 110.) 
pensa òhe fliria lì raliltA luUt. 

Aggiiinge pm una iegga Oomella, doè di SDa , riferita da 111- 
pUno (SlgalB lag. 48. tìL 10. §. S-, doò la la^ 9. de faltia) che 
dioa, cmttuTt vi qui in aanan vitìi a^didevH, qui argtntea 
numos aàallerinos JlanveH, falsi crimine teneri; intonu alla qnalo 

t'ito dopo soggì'm/ic numos aryiìitEos ì Ma bd Kcktiel oveaae loHo im 
poeo ELTand, avrabbe trovato che lo stesso L'IpiaDO liella etesaa leggo 

ri,ìl. Itnxerinl. xiqitidem sinl lìberi ad òestias dmliir. fi serbi ttmrtn 
miipiicio aajicmiititr. Ecco u mimos aurerjs chu ogii nohiedera nella 
IcElo 01 aula, la quale non ei sareulii! csoreasri eosi. se la menata 

Un. Kdi -l-i'o piirm Ir. ■■■i.tim.nlm/.. ([i.,;-. le indi iiir- 



Ua altra o oi Livio, u qnalo niensco. ohe u Console M- vnieno 
Levuo nel tra. disse m aenato aamm, argoUtm, ats sigtuitum omnes 
SauUores frss'ma die in fuiUeutn amftnBma: ohe quel signalum 
Hi rìferifloa ad aes ohe gli eia al lato, e non ad aurum com'egli dice 
anche io lo rioonoaoo , panhà la maaBta d^ore ddh ara stata ancora 
inetitnila. 

Ha oonu epiagsre q nei dne pani di Oieecima, l'uno io una latterà 
B Trabazia (gitsl. ad fornii. Uh. VII. qi. 13.) dare dice, Trcninii vitti 
eaueo) audio Ciyilala fut, malltnt aav, argenUi, iwn timil: l'altm 
nelUb- m. (fa legihae.3., incoi ati, urjKNfum, «ifrumi'a tignanlnt 
S noti che (anta la lettera, quanto 1 litri deDe l^gi ttarmo da Ini 
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di oat pochimiiina di tali monete ttorómo. Qid i ohe sgU iliiggfl dir 
esodo ohe nm ntgit sAa fine ilalf agnolo foro sello dii Cnuolt, na 
nega chi post ìlvlB segnilo ptr leggt ordinarie. Quella rispetta non 
isdoglig la difficoltà. Taiii iilesdono che i Uopetall non ftTrebbero 
potalo cIiiBiiuai al tìtolo oidinariD di IHamniri delCorù, d^l'argtiUo, 
dil bromo » U 1«^ moDelsle eoa avesse abbraccsi&to tutti e tre 

firn nhliinmii l'i !ifi,:-'<- r.jii (n maestà d'KB Imoero A araHde. t 
atr I" !:oa:u} ili loìtn anni, lo irovo p\y ituotidliaiiile con la matiti 

niKillo i>"<:ur.lai'rli"ii>' ihim. 



paifacoiBn e aa: commcrcnj. jitimmLu lu laau uuinnuiuiiza qj monCH 
aeue proprie, oe poi quesic pociio. niccoio, c presiosc io consiuero 

>" UH. Tolta Is moaele d'oro anuche oggi più o meno sono rare; 

» e pDssoBD cniamarBl rare, molls osnuuumeals ea alciu» reutivuueala, 
compresa sud» quelle d^'Impentoiì Romani, ebe un lampo fiiroiiD 
■oraiohiaiiieiilB abbonduili. So diamo un' ooohiata alla imiale dsUa 
primipsli Cittì nel tempo dd Regno Italìou dopo la caduta dell' Im- 
pero d'OcoidBito, a qaeOe dei tbiI Dasalt e Rapnliblialis italiana del 
medio evo ed anche eetere, quantimqDe da aà tanto meno lontano. 
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ad onta obo aà riscattivi tempi Ibuero comuol. Voglio la particD- 

quol' eailo ebbero dIcuda moDsta di questa metallo y al vanor lureo- 

II oeleb» londo d'oro iostìluitn in Praneiji tla t'ilippo VI. di Va- 
lina ndl'Bnns 1336. oome ci raceonfa Giovanni Villani (libro X[. 
c«g. 71.) fioDOTO «iorioo csontamporaneo. fin dal principio, par la pn- 
nEu dell' oro o pel comodo ohe al oommeraio ne rìaidtb, fti iiSa- 
nanniD. Dopo joalii anni datarinnto di frtffo , QioTUinl H. siu»»- 
mn di ^p|io noi 13S4. l'ablisDdimti, ed n quatto loifitiil it Horìno 
d'oro detto àPAgtullo, rilaiiùuudo iaoolU. di fóndere il prin» per 
ooDTartiilo in questo seoooile; eoel l^ràsiard (pnmic. pag. 163.) eti>- 
rioo udì' egli eoutomporaneo. In tal modo nt\b prasao che estinta 
una moneta poco pruua tanto comune. Da Carlo VI. nell'anno 13S4. 
m restttmto! quindi Tu adottato da alln titati. ed introdotto anoora 
m Ililia; subì dello aliemaliva nel peso e nel saggio; finalmente da 
Luigi XIV. nel 1iìj;i. fu lotaiinenie lotaniciio e ntirafo per forinore 
i coal detti QMi (Hnizai-t pag. ;ilO.): ed ecco minvamenle l'oro dello 

VoEien.ìn ..II' l'i]!.. , Iroviarao in Firenze nel 1252. inslituilo il 
r H p na cap 1 2 e 0 n ^ Uam 1 

or., V i. i iip. .i.i.j, I! qid ' conaervanuosi ancora ui buon saggio iiian- 
p „o F n 

cìu- M X-.;,, ,h Fi>:.,,;r en:iin ..iAtl«rml,J porrai- 




dtìla ttcchino, ed oggi in giro è ssaai raro. 

Le doppie, ccmlmdo aob quelle ohe furono battute sotto i Pou- 
tifloa^ di Fio TI. e Pio VH.. fuRni tante, che ascesero alla aomma 
di dodin aiIlHitu di snudi romani. Qi& molle sqnaghate all'estero, n- 
maiero poi par un quildie tempo iopo il 1348. quasi totalmente hk- 
Mule Della cute fòrti. Poohì unì indietro tomarooo ftiori a veder 
le luce: ma doeonu M ne tnvb una qnuUli nJante dal girato 
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peui, iioindi o» vsuna un gno discredito, e CDininciarono n rìtirflrai 
dalle ZwiDhe di Bologiia (primii che fossa usurpata ilalls rivoluzione) 
e di Bona per brae le moiiete da 2b. paoli gii iasUtuile da Orego- 
rio XVI.; e tante ne fimno iqnagUale dalle dette Zecche e ilagli ore- 
fld . obe in bnrs spari di nuovo dal oommeicio . e ntni h reatava 
stae un muneio aliliasfaiiia limitato nei teion di (ualebe nasasjo , a 
prcno t negonand di quattrini, quelli che tengono scntlo inlle lan 
botteghe Qai si compra, e qui n ttn^t In moneta i qmji hanno ai- 
sunlo li nnnie ili CFimbiB-valule. 

Ora poi csaeiiilo stata decretata fin dal 18, Giugno 1866. una 
nforina toiate nella maneia Ponltacis. per nniformarla olls moneta di 
-Francia, d' llalia. del Itólaii, e itólla Svizzera, le doppie che tuttora 



Q 1 Impero, tali nioneic d oro »i trovano assai rare: 
hTiucipiQ no BuppeaiOT cjie di queaia ne siano aiate co- 
I prefsndo di deaumam la, loro odierna rarità dalla sola 
possono aver saUto ool tempo : ma dico bensì , che 
questa aggiunta alla supposta icaraezis sono ilats canea per cui tali 
moneta oggi si sono ridotte ed un sumero coli eireoseiittii. 

Del reste Ts d'uopo rffletteie, eba la mnieti nuotata l«ao- 
retti di poi andati in dimantìcattUt non è ohe una inlntDia partloella 
di quella quantità allora si iroraTa iu drooIaiÌDne in uno Stato 
al aeteso e al ricco qual' era direnuta la nostra RepoliUioa. Per 
Ib qual cosa dalla pcdiezzs dell' oro net riposti^ non limita altro 
ohe mia graiula sproporziene fra le quantill ddia monetai di quealo 
metallo e quella d' argento in quei tempi m oommanio : uè uni dilla 
anm rarità potrà deduru par ooniegiunia, ohe la prima ^ atata bat- 
tola aolo atraordiiiaTiamqite. H trifflsta, a quadrante fìud quando l'aasA 
«a del taglio di quattro oneie . a poi andMmOw (reditaT.!. mini. 12. 
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« 13.) HinD pili raii dsgl' aurei di bmìglia, a pure nau f ab dnbilini 
cba furono WS per legga ordinaria. 

All'oppoato io non so trmare una ragion proiaille per «sdu- 
dera stia ooteaU moneta fbau bntlnta per lagge ordinaria. Forse poti 
eawrna ttabt lunia ta «oiirBoiia dall' oro? Hb; perehìqosslo nulallo 
dopo la pren di Oarta^na e di Coiinto fii abbondanfìaiimc. Funs la' 
eragaliUi oon uni iìystuw i Ronuud! Nb; perchb questa oeHb «m 
Gartagma, o di poi in Roma ■' intradnua niw «nodato lu». Eone 
non arevano idsa di Ini genero di mooelel Nappur quealoi pemhi 
qui correvano una qiian(it& di Filippi a Danai in oro. Sioobb la lap- 
potla legge alraordinaria per la moneta d'oro nell'epoca indieata, non 
è ohe OD logno. 

§. iv. 



■oorrooJo U TlI. sa 
lei Dioecon adottai 
(NI iLTi ìn-yiT.o ma 



aniiehi liuinarì viltoi iati che ai conosaino sono iiudli di P. Vetlio Ss- 
liiou e di C. Egnalulejo (veili tavola II. oiiin. 41. e 42.). dù\ quali il 
primo a parere di Cauedoni {nponiiyh pag, 104,) sarauuo ftaio bav- 
tato ouca il (SO., ed il seciindo (pag. KS.. a bullelline irch. 184v. 
pag. 184.) nel ffii3. Boi^heil (Inag. di) oltre queali dna . ne porta 
aiuha degl'altri, dai quali ruara, ohe Tqiooa in ani ebbe pnadpio 
il detto UBO h emoa ndia nulà di qnaito saoolo- 

La antìoha Immagini però in qnuti anevi nttonali. o iat> me- 
glio il (Hove 0 la Vittoria nei qoinirf poateiwi all' mdiaaio ten^ 
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p w mifart, la leali dì- (More nA dhiUo ipeno u isbiii)bI> ìd quella 
d'Apollo, a d {rovano eiem^ anolis di aUra loEs, e ud tempo del- 
l' Imjno fli qndlB dell'ImpeTsta» ngnanls; e la 'Hllom nsl tovesdo 
epswo ivib atteg^amenlo, ■ molla TOlla ai amìn totalmenfe ■oiti' 
fusadavi taWalln dgnia e ambeli. 

S inmo (Ut. IL aiiin. 41.) a di P. Sauna aopra uondnato, eha 
coaserraildo 11 lipo anfieo dirilto ha la lesta di Oìno linrMla 
MDEB iosoriiiime, ma ha una qualche lattaia al&belìca dia Dalla pre- 
sente è B ; nel roTesrao la attoria ebe eoroDB il Irobo, l' ionriaone 
P. Saiin., la lettera albbalioa dd diritto, e nell'esergn la lettera 
Q. Questo P. Sabino rettamente de Borgbeà è ag^ndicato alla Fn- 
diglia VettiH. 

Il Brenn.ln fnim. tó.l A -li 0. FenflliiWn. chfl nal diriltn ha le^tA 
di ApoUo laureala, e 1' io9CiUlnne (J- KunnluM V. F.. e la lettori Q. 
sono i<L un nivi-inn ui vimmi .iKi siTivii sfjurd un niinou 

Ifi trini icivr.i iiiiiiii i.ii i'(i.;i2i cne da Boijhesi ai i^ge Qxtitamis. 
\niiir II!" i Hill L "icHii vittonati dal lodalo BorgbeaiBi stunano 
pnm de 0 ma ed 



i.hip^in rumi nfìnif Die bi jitLnnui a M. GaTone iiucenae. nondimeno 
Caveiiniu inposnaii pag. l'Ji.i tieo dimostra appartenere a Mano 
Catone Padre ilei suildolfo. s percib comalo circa U 660. 

Il ciuarti) Tana ancoe pib (nmn. 44.): poicbì della '\11lana i nf- 
presenlala la sola lesta nel mnllo lenia alooiis BciuiDin; e nei ni- 
vescio il Pegaao con 0. TUt etoì OkMui TtUus, ohe Oaredonidice 
Moaetiere fra il 665. e 608. (ripetHgU pag. £00.), con cnì cmvenne 
il Borgheai che prima Io aiadelta meno ai^M. 

L'nltimo flnalmente (mmi. 45.), adnaa la 'ntlaiii, mealra dal- 
l'ima parte la teala di Apolb T^ore sotto oni i talnàli, e le ngle 
jSv. a. P. óbe. leggono ea argmlo pailico; dalP altra un piooob 
genio die ealura mi' in», ietta il ^eala i un tirso, ed ^ lati i ber- 
retU dd Mosoori. Da nn denara in letto dmile, il inala poeta «preiBD 
il noma dd Uonetiera, n oonosoo olie qoeato appaitisae ad nn aerto 
Ibmo Foslqa figlio di O^o, ebo aanbbe staio Triarnviio eìtoa il STO. 
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Orai GaTedoin ( ribolligli pag. SOS.) , oon U qnslo oonmtrda Bar- 
isi. I mleni anoocs, da qnali per un luto diiempopRrs àie /.JUiSSi 
Èma mUnotlii 11 eduÌiiÌoiu, un ^ariicoaa con nomi nriiti ed ini' CESSESI 

Tarìiife. OiTedoni dal risooitro dm ripetigli e daOe àgi» E. 
' L. P. le quaU si Inggeno in akuiii ualem variafi, e che «gE inter- 
prela E Ltge Pafiria raHamenfa sTgrananla (riposligli pag. 18.), 
che se ne riprese l'uso nel flOS-, in cui oggi H riconosce la Isgge 
del sffliionciale fatla Mh stesso Papirio (vali num. e 123.), In 
filiti (roviarao il seslereo ili D. Silano, ohe nel ilirilto ha la solita lesti 
di Rnm& e le sigli! R. I.. P., e nel rovescio la Vittoria io higa eil il 
ione D. S:hm's, e quello ili L. Pisene Frugi elio da n.ia parte ha 
la lesta di Apolin cnl nomi! W.™, e ilall'alira un cavalli! Ìd corsa con 
sopra E. L. P. 8 sotto Frui/i. i ijuali lo atcaso Caveiloni liimostra 

Quello che mostro nella seconda tavola (nnni. 4B.) fi del nomi- 
nato L. Pisene Fragi, ma va pooo divena dal lopra descritto; poi- 
ché nel dirìllo he la soltt testa di Apollo sema inaoriilane, enei ro- 
vc!3cio sopra il cavalla legge Pii» e Botto livgi iena. la ^le 
B, L. P. 

La somma mnih di tutti li aeiteni di qneito geoore ci dimostra, 

§. v. 

Bti tHotl, MU ligie S. C, c di sUri segni minuU 
aprati sulle monete m yiiesls Icmpi. 

IS3. TJn denaro di.M. Sergio Silo, il ^nalo par maizo doU'ini- 
mie 4. obe slft nel oampo del roreacio à manifesta Qnestoie. Biodo "w^^^ 
(ciperaoit.,edÌE.S.pag.SOe.) lodioa QwitorelMMno neQI'imio64T., ÌSLSS,^ 
e OBTOdim {ripostigli pag. 195.) lo orede in tal oaiica 3 GEO. 
e 655-, menile poco snati (pag. 103.] la slaaa moneta l'aroTa delta 
battota intonut «i 640, Non oonoK» nmaeta pib enfioa di questa , 
lacoado lo dot* retfifleate daSa eriiioa dri pih nnenfi nnmiamaliin, la 
quale abbia espnaio il titolo delta HagistiRtiira àie la fiiee batte». 

tjaredani ne riporta due (oper. dt pag. 193.), mia di Q. Lntaiio 
Cercone , e l'altra di L. Uanlìo Taqoato , dia li erede QnealoTi iur 
■isDH nell'anno 640. o 04S. : ma io aagnando l'oinnione di Rledo li 
stimo anlMdae posteriori. 
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Un'altro deiian> di Fandania, il qoaJe parinunti l'intitola 
Qmitora ; e Fn <n Id carica ascondo Borghui (Dso. XVH. oUBr, 4.). 
e Caiedoni (op. dt, psg. ISS.) Deirauno 653. 

Anche Piuma e Cepione «apiimoDo la loia qaaMcs di Qnedori 

cnpsTonc la detta IMgnìtó ìndabitatamenfs nell'amia 654-, oame di- 
mostra Cnvcloni (Appendice al saggio ài osatnatlimi p«g. 163. « 

rn'.illiyi Ili !.. Pblmo. di cui Ilo iiarlfltn ni nnui. 100.. »nnnp 
osso «iiciiriiv L"rli.ini) poco dopo il fi51., come sostiene Riccio (oper. 



battu 

per di rues g 

SertariD IPlntarco in ni- 

Al n di A 
P 0 il P 

fin di Clemiaia iieiio siesau anno u/j. 

Poco prima aDcae CI. Antonio Balbo Pr. conia oul io lioma. ae- 
eoDdo CaTodoni eoniro |- opinione m ATcrcamno. raentro ta Pretore 
uroano prima o andare Preiore in aaraegna. uomo f, rurio uraaai- 
pede Ata. Cut., cioè Ediio Cucnla circa l aono ol'^■ ii_avoiioDi nao- 
stimi pag. 20a.) e non gik nel |09. corno vorreoce Eiocio loocra cu. 
pag. Oi.i: poiché la sua moneta b niroTata nei riDOBticriio ai Monte 
Oodruno. òhe Boi^faesl etbnb nanoalo nel 6T3. (Dec.VVU. 03aer,4.). 

Oailanna anaodlo M. Fannia, e L. Oritonio Aed. PI., ohe sa- 
ralibeni itati Edili Plebei in qn«ti tempi atorai, esnndov ritrovali Ì 
Idra denari nel mademmD i^ioaliglia di Monte OodcuEio. Quaktm' altra 
ancora uà detti tempi battè atraardinariamenle moneta qipoDeDdari 
il proprio titolo. 

Nini mollo budatODO i Triornviri Monetali a Borirere anch' esN 
il loto titolo aoUe monete. La pih antica tra queste si stima quella 
di II.. Furio Bracco, ohe Oarcdani dal confronto dcd riposfa'gU (riposi. 
pag. 103.) ritims battuta intomo al 682. 

Dopo queste le ne tiorano altre eoa aimili e anan titoli, prin- 
cipalmente dd tempi di Pompeo e Desara, e ulto Angato, stallia. 
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il titola di chi la beava battere. Caiua. di cib sarebbe stalo, che 
■traordinulainaite da qoesfo iemfa ib accordata sm rare volle la 
luoItA dì coDiBn ad altri, oltre 1 Triumviri Moastsli, al qnali ipet- 
tara per legge ordinaria : e persici qatgV aliti oBlaàiè la loro moneta 
sr dìitingneiia dalla ordinaria non wlo vi apf oiero il tìtolo della loro 
Uagiitiatora, ma aneha la ^la S. C. ohe do indicavano l'antorim- 
done del SeoBta. 

In Beoondo Inego dalla medesimo e da altre simili miniela ohe non 
hu noDilnulo si rileva, cfae i primi 0 pib frequentemente autorizzati a 
Gonisre muncla slmordinurin furono i Questori Urbani, che giA ava- 

obbato quella onr^ora dcLa monetazione (vedi iTmim. 770: o che dopo 
loro eposso ne eoniarooo fuori di Roma i Qui^stori Pfovingiali, e Pro- 
qneaiori. i auoli porimonù avevano cura dalla ijioutia sa alrresj nella 
monetaiione noua propria i-rovinoio. 

Si riieva inoltru, ohe i 'l'riuraviri Monetai! oomineiarcao ad ap- 



Liajjs moneif soDra nominale, e uaue alire che hanno uiau eapresHi 
veniamo a conoscere ouau Magistrainre . Oltre i «outi Tnnravin. le- 
derò eemar monete luori eeu erdmano ; ohe m Roma tiiroDO non pochi 
Questori, vari Edili Cumlì, e qualche Edile Plebeo, aleani Pretori, 
ed i Pidstli dalla (Uttà oreali da Oesara Dittaton nella dnaataiua 
in ,001 Agli andb wUb ^ugm.K «imbatterà i di Pomfga (iKn> 
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lib. XLIIL orci ualla metà, li Teda Cotudì dt Pratftdia urbis pa- 
giiu 16.): e fuori di Roma Foioào Questori Pravinoialì, Proqnastori, 
Lsgati, e PnlMU deOla flotte. 

Oltte i nju indinBfi si traTiuio eapread mald altri Gtoti. (^mti 
secondi parb non Bpailmo a diì ToniTa incarioato di ta maasta, ma 
appartengono ad altri ohe per onora ili qaaate vangona luiianati. 
Come esempUgmla lari TrtnmiM Monatali oommemorsno nalls loro 
moneta qnaklie Oansole loro anteneto : i Qoestori Frorincdalì, Pro> 
qauloii, a Legati ipeuo muoiiiaiKi nel rìa{>etll<ro Htolo i loro Froooo- 
Boli 0 Propretori dai quali dipeuderauo. Lo atea» dioaBi di tatti qaei 
titoli di canoa e onarifiaema ohe di poi l'adnlazitaie dd SÓata Beppe 
dare a Oiulio Cesare, ed a Onaie Ottanaao eoo. 
r^ia^' ^ ^' ^' '^"'^ Ex S. C. ebe a^easo llonamo anlla 

°' ^ St nostre moneta debbono leggerai SauUas Consullaia, a Samlia Cm- 
"2^^ sullo. OTvero Ex Senalas Comulro come altrove ho aecennato. Di 
°MU°iÌ. questa lenone non pub dubitarsi, perohò a viene espressa da M. Va- 
leno Proliii cdehrc ^rajiimatico dei primi anni liell' Impero nel suo 
liMIo fl? iiotìs RiMmw,u„i inhrpnlanJis. ùiiìagnoM Nplae htris. 



a trovare sopra le Dioaeto aimuItaDeamenle ai titoli , di coi ho già 
pariate, la quah coal veniTauo ad eaprìmen il decreto dal Senato, 
che allo volle antorimava altri a tialter moneta, oltre qnelli a oni già. 
mcombara par proprio olBcio. 

Qoindi [jener[ilTneDle parlando, nelle monete battute ìu Roma, lino 



Biutaa?.^ ilei Uittatora orano indipendenti dal Senato , e auperiori a 
qualuD^uo altm Dignità. Si leggono hena) ait quelle dei Questori Tr- 
bam. degli Mib, e dei Pretori, perchà non ne itarono elle mioisfri 

Nelle moneto battuto tUorì non ai leggono genorahnenta in quelle 
du Quealori Pronncisli, perohà nella loro Provinda n'erano miniatri 
ordinari, come i Triamviri in Città (vedi num. TT.): non in quelle 
dei Pioqnatori, i queli non erano che supplenti ù detti Questori {OÌo. 
6t Verrem Mio S.) : e non in qnalle dei Legati, i qnalì dipendeTano 
dai propri Prooonaoli o Proprotori o non dal Senato; che ami talTolta, 
come ai ha da Cicerone (qt^ifol. aiftimll, lih. AHI. epiat. SS.), n^ 
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poro ermo «uilti dal Ssoafo, ma toiìtiiio eldfi a piacan dallo ilsaw 
PtocodiuIb 0 Propretore, Tari emnpi inhmio a dA ae ne Tsdano nei 
nnm. 47. 46. 4S. 50. 91. SS. dalla Milita tavola IL 

Nondiiiiciio giiDo dstts mmete l' inoootrsaD dallo «eeeiiniit, e qaiiir 
ohe rara -rolla le li^ g. 0. non d leggono dorè pericola general» 
TI doTiebbem «aere, e viceTena » leggono doro noa ti dorreblMn) 
onere. Cauu che talvoiu Aitodo omesse dorè si nehiedevana . pub 
esser staia auaiche cireosuoza m suougu inì«nii neiia uiiia: come 



Belale, oelle anali pero, a oniun^us lesamioi apnarirà cuufiiineale. 
dia else uoa si nfbruooiio s chi le lene Daiiera. ma heosi ad alcuoi 
bpt m qneeu rappresentati, ai troTano inoltre neue monera che co- 
niarono inaeme L. Calìa e C. NorbaCD. i anali ntcoailo ouaiche Nu- 
misraauco Inroi» oub dei i-reiei'i iioJlii urna cremi ila a, tware men- 
tre gli altri Prefetti non le imninn; ina fia breve iliiiioìlr-erù, che 
colesti non tbnm Prefetti, ma pliiK^^'lo Piiiluri, e perciò legol^riiteiite 
apposero la S. 0. Talvolta si rioveogono ancora sopra qualclie altra 
moneta sopra enì non q^iariscs alcnn titolo, (Tedi tav. U. num. 54.) e 
du perdft deve dirai ccnilte da nn'Offlciale m'dliiailo; In tal tdico- 
ataozB i imnlisawitiol reoenti «oppongono o che si riGnisaana all' im^ 
Dugine, appo» al TrimnTiro eha le battere, il quale terminato il 
ma tanpo , per daarelo del Senato sressa oUannlo una proroga nel 
EOO oSoio. 

Cod in quahm^ altra moneta d trovino, è da lapponi sempre 
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un qaalcha deocsto strsaidinatio ; aame in quella di Sesto Pompeo 
Pia cai (itola Praefecius rlaisù e' arar «larilitMt dia Al Ugmlt 
■Irurdinuìa : come m quelle allre di C. Tarquiiio a di L. Faina, nelle 
. qaali Tiene nominato 0. Ansio loro Pro Cos. ea. S. C. (vedi n. ie&), 
dora lo ilgle ^ennmente aHudono al modo eeoezloiiale con cui il 
dello Proooiuda fti «latto non da ^Sa, il qule ■elibeDO>llanIa&- 
oene da despota, pnre, canH n rioaTa da Appiano Aleesandriiio (IMU 
guerre tieili lìb. I. B8. e 99.), ralle cooiervare alomio apparenie e 
dirmalità, non dal snEra^o dal Popolo che in qnel tempo di lirannia 
a aolls valeva, ma dal Seiato a euggerìoieiita di ^a. Singolare i 
il denaro del Qneetore Urbano L. Plalorio, che ha le S, C. il nel ro- 
voscio che nel dìriClo. Quelle del rovescio. doTC h il suo nome, aoa 
Y è dubbio che ai riferiscano a lui, il quale straordinari amento fu in- 
caricato di batter moneta; c quello ilei rlidito dio si trovnno unite 
alla tasta della Dea Moneta, dice CaìeJoni (ripaslifi/i pagina 200. 

amallB da un' allenalo di L. PìeloHo tnedmiim. 




cuna cosa proMilc aa panare prr ujiienare cm.sii nrinimi. la pro- 
pongo aite congeiiwre at quaieae aura eruatiOf te ^att It teltore 
jiroctrA o rigttta-à tome gli ttoArerà miglio. Ora la larb io da en- 
dlto, ad il nio lettore apravi a rigatli, corno meglio gU aembis, àb 
che ora sono per dira. 

Appnnle le dgle S. C. espresse sti qnasta monete sono itato qaeUa 
dba mi hamio data oocaalraie a cragetturais altrimenti dall'ATeroampo. 
In nessuna della altra monete attribnile agli altri Pra&tli li trovano 
la detta «già: Celso a Nerbano soli aTrebben votalo alloataiiant dalla 
pratica dagtt altri loro colleghi ed eaprìmerlaf Ma qnal bisogna sn- 
vano di tagnara questo decreto del Sanato, mentie per batter monela 
non avevano bisogno dell'approvazione di esso) Non amia lia«a elatlt 
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dal Didalore stano a lìnlsirtitt dalli sua aapiama antoriti par gorar- 
luia in ans asaanza, a peroSi anperiori a gnaliui^a altra Digmlkt 

Dione a Sretoiiia cba aroaiiniio ai Frelbftj otaati da Csaare non 
diooi» ut quali ufi dateiminatamante quanti ttipona, a Dione etesto SI 
quale aogeima un qiuUdia Duman, alila fi» otto a sei': dodiì la aon- 
galtura dell'A-ieroampo ai appagò al aolo tllido ablireiiata Pr. olia 
eia inaontta nUe madeiims moneta. Ma Pr. io trova in Valeria Probo 
ad in Magoone ohe si legge Pratloi: IH latli bIoddì iltii dai crailnli 
Prelstli eipreuero tutle riipetthe moiute Pnuf. dodm 0. Olovio, od 
■noba Ptvif. Tfr. oome L. Plance Mnnazio a L. Uvinefo B^olo; ed 
in altra mmete ìa mà vangono neminaia altre Prabltere trovo pari- 
meotl Boritlo Prmf., oome in qnella oba noordsoo Seate Pompeo figlio 
rli Poijipoo ^Tf■gn□, in oni u legge Prtaf. dassit tt ttrae marifimag, 
trovo Pi-fi^f. In quella altre di M. Oppio Oapilona, di L. Seinpromo 
Atr^lino, ^ ili L. Caipumio Bilmlo ohe funmo Prefetti dalle flotta dì 

È vero cha A. HirsD e Q. Oppio, che da uleiiui ai vi>i-Iionu Pre- 
fitti della Citt* ancor loro, segnarono aulie propris innnew serapiice- 
niente Pr,; ma quesU furono realmenl'! PrnfrKi? h. non lo amre.m: 



tuttora aeaaralmenle usara la Zecca romana sugli aaai . oheeohi na 
dice in contrario BorRliesi ; poiclio io trovu segnato flnina tn aan ea- 
moucioii ed sncàs iii mmor peso, e principslmcam oc: eenuaBi, frimh. 
quadrami ecc. di minimo peso, e perciò uesii esireoii tanipi STann 
l' Impero di Angusto. Per questa mooeaima ragione non erede ahe 
■uno di Prefetto uella Cittì, eome Terrebbe 1 Avercampo. neppur U 
moneta wpra nominate di 0. Clono pamnentt di bnmco con mimigui 
variale, «d onta ebe m «aie sia wnllo Pratf.: mai^nttHlo canBekliel 



lètti dalla Gitdi M uoa le Honste di L. FlancD Manazio, e di L. Li- 
yiaào Bagolo, i qndi lo «jrOTuro n duare noia scrivendoti Praef, 
Vr. Tinto moiD dnoqns pnbamiD dini di Prelètti quella di Cssfia e 
Korbano , i quali amodari aaritto aolaUHiiifl Pr. « "vi aggioiiBero poi 
il dsonla del Scoalo, il quak, w loro Gjiaero stati Prefelli, non aTrebba 

Sapiùmio da StsIobìo (» lulium 4L), ehe 0. Oeam aonicotlt 
U nimisro ita Pretori , come sverà annientato il numero delle altre 
Migislnilim : e L. Fenettella {de Magiilraliiiu e. 19.) d STrerte, 
chs i Prelori sggimiti Ihrone preciBameDle due. Ceetio e Korbaoo, cbe 
aceeppiaU imiems li segnarooo suHe loro mouele Fr„ non saretibeRi 
siali pÌDtloala i due auddelti Prefori! Le S. 0. quivi eipreau lo eon- 
ferraerebbero : poiché qnesli avevaDo bisogno di un Jaorelo del Sanato 
ner batter moneta, come bo detto nel numero urecedente. non gìb i 

mini?. euiiAiLlt'riiiulaoi mio'Ui ooiniTii'tiin ,\ am ama frarelti . allude- 



ut soopo m coiesu vari aegni gsneralnienie ai vnaia òna lasu 
di eontraBegnan eoal la matrìiii dalla dirane affloÌDe, sfflnobfi g& operai 
di oiBeenna poteiwro render eonto del lavoro fiuto (ó veda BeUiel 
tom. T. p*g. 77.): a Oaredmu ag^nnga ohe eeii ■arviisara ollie^ par 
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randare respons«bili gli operai iii.'.issii^i: di (|ujlunq'jr iiI;,tii/ii)ui: o 
frode ohe poteus troram nollc inonotu {.-ipv^hiilì p.ij!. liilVj. 

ToLondo ora al iempo in cui < inlroJiif =cro i sudibtti segni non 
laAo aecoiàa quel ohs ne penaai-ou) i Dumismalbi paseali, i quali, 
avendo Buegnato alle monete ili Famiglia dello dato poco ssatts a 
genaalnMnie Inppo antìcbe, come altrove ba accennalo, incuiaiDsnla 
non (tollero nd puota; ma mi altengo ai pili recenti, le eoi leotanEa 
apponiate a nuora oimtvuìodÌ a nuovi argomenti le trovo auai pili 

Oandooi è di parerà, die il primo ad uiar le Iott«re dell' alb- 
iMto latino ibase (alnano fra quelli olia A eottouoi») 0. ServiUo, B 
qmlt {rifiutigli pag. ITO.) ioceUe essere THmaire Mmtlale Inlomo 
aiftamt 620. insiline am Q. Uiaiimo t cm X. MdtUt) CotoiOe 
tiri 639. A metta U tteiih YU.. e fom mte/ie prima i- inlniutse 
Fuso dsUi intere greche, imece delle latine^ o cmsecltue ad esse, amu 
chiara si jiors Ali danari di Cn. Comelio Blasioni, di M. Sercilio, 
di M. Pkloria CealiiKio; e d" sltri. Da «Kimo « lonU) a far uso 
delle lettere lalmf, clie si iniintmnsro fin verso la fine del Seeolo VU, 
CODie risulta da altre monete. 

Quanto alle note nuraeriche, queste (oontinna CaTadooi p. 170.) 

tenne™ (n um aliKaiilo dopo le lellere alftAtUeht (ptg. 171.) 

e ìt pare the iiuesr uso si «mn/enn^ esso pure fin verso la fine del 
secolo VH: e ciò antera rettamente ricava dall'esame delle monste. 



Ili Bona, i simboli sai 
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S SEu l! ^"^"^ gionli all'ona Kmononlfl, qndlo è itato sanipvB 

la diffiuolli di tulli i mmiiim^iaì , per modo ohe fin ad ora non A 
era mai aiabilito pmitivsoieDte « ma Tarità ehi ne fìi l' iiititiitora s 
quindo fii iasliluHo. S Sg. Caiedoni par ohs abUa soHa od punto: 
noniiiiiiaiia mi sit. lembi Cir delle rioensbe anclie a ms. 

Plinio (lib. XXXm. 13.) dopo cha ha paiUi dalla ridniioaB dd- 
l'aue al peso ddl'oncia fàlta da P, Maaumo Diltafore nel fempo della 
uconda gnerra pnnio», come abbinmo già jecluW al ouro. 00., aog- 
(pimgS moB legi /"njiirrVimi seiminn'ile.': n.v,flj.v firli. Chi fu qneslo 
Pairirio che proinalgb Ui liMn te^ngi Qae[ wm: a qual itiiipn i Ha 
riferirM! 

Dall' indicata guerra Boa al lempo ddl' [raporo troviamo anniioati 
nella etoria non pochi par nome Fapirio. alcuni Consoli, altri Triliuni 
della Plebe. Pigtóo a»endo trovato un O. Papirlu I onio ITlbiino ilella 
P b n ann 75 no 

e questa suu opinione fu <esnit.i .ir. rn.Jri. Fimvllini ir.>..-. un C. ?i- 



noctah III trovano segnati aei nomi ai paraono più recenu. 

RoUin tanto waato ndla atona ronuuia, nella hreruaiina digiei- 
nona che tk mila monala dopo u & 1. uel libra XTV. della sua ut^ 
ra; non aizsida di detennìiuire ehi fU e quando yiue Q Papino Di' 
ititatoie del semoiraale. Aidumo (dt re mmtOuia) dice, chi aia slalv 
<w((3(D Piipfrft) IVihmo iiUe Pltbt, i IncogHtta. Bokhel limilmeats 
rimane incerto, ■ebbem da qnella toc» mas. a nU dà un agdfloab) 
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■Il" «he nel dirillo ha un bidpits ator- 
□uaie u imeameiiu sembra od Pompeo Magno, 
s I una im poso oiTeni » più. fpunmla li vnola dia lappresenli Pom- 
peo figlio, e «qm ha l'inKijiiaiie Maga.; nel toraci/) poi l'i Q 
■olito nnlro dì nare eoo sopri Pini, e lotte Imp. Qiioito KDza dub- 
bio appartieno a Cd. Pompeo Pio Aglio del Magno, p<»chè da Ini Ita 
assunto ij' titolo ili Pio premieniio a vendicare la morie del Padre, ed 
m UD' altre asse oei nidoesimo ai fini e augiunia i inmale P.. che 



toalmonlD al pe50 dcll'oncm. c radio f:j fciJ^j -jvii i >iij l;rL:;ii(i in 
Roma, ma fuori ambcduo, noa pos3L,nu i.rsn.ItrsL di mira per rintrao- 
dare u semonoieie. Negu niumi lempi atacu Ja EOpracceuaaiit nionoa 
di AngnalD. nella moDota di bronio baituta liuin la (tuTuio milla ano- 
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Non Uiogita illudeni; la ragion del peso, qnnida non n Irsld 
di differam alpanla notabili, tale poco : s' ialiode, dui p«rio della 
pwnete di Inxizo, chi in quello d' argento e d' oro non tì fa -tale tia- 

oit. pag. 118.) dice 'nimSTÌro Teno il 700-, e OaTedoni shù 
(r^iplt pag. 18. 174. e 198.) bt, il 665. e 600. ; pnre uno posa 
■empòlj 14. a grani 18., l'dtro scrupoli 10. e grani 12., il lana 
IcniDOli 8. e grani 8.. e anflsli fiirnnn halluli in Roma, dove si jre- 

Oitro a ci6. coma ii nmnero iiean onciali clie tuttora rimangono 
mi ba Ittlto argomentare poco Ci. che ii lempo in cni ebbero corso fu 
più tango di quella aEiegnam dai Pighio. cosi ora l'abbondanla mi- 
merò dei scmoncialt mi fii crederà, che u ano tempo non Tu cosi li- 
iniiiiiii niunui io l'irriirronnn ,-iinmciir^ i sopra eepreaso parere di 



acRÌi. li^bcrto at-^frmo (H^'ume l„l,;>^c l/,c.a:^r„<) l'nrdobti (cJepi- 
«„j .ep/.^ (my««,„m; e Foredlini. (le^ic.x Mi,^ hti«ila:i^) ne 
atJ(iucono una quimiun ui esempi iiesuDii im Ciaasin e ila ailn passi 
di Punio mcuesiDia. li lerjo aggiunge nue soli oscmpi. l imo di sta- 
ilo, e 1 aiiro di Coioineiia. in cni è stale usalo ad euprunen paca 
oDonn. uai quah duo perii u pruno non prava a cagiona di nnn Ta- 
riaola laaùoe. Jn stano al legga cosi {ITiOaide Lt. XO. iva nlliml 
vani), ^tioa nh il pta adhuc praxiatHi nvAUa liaar, accidit; qoi il 
«so aigmacaereoDe poto ptBifi! ma u Fondlim lo^uiigs, olIripHi 
rtllamnt* ìtggms octtdil, ed in bttj cosi ho trovala in dlvans sdi- 
oodI , e Dolla^ lauto rinomata Tsrmone del Oardinala BmUnigUo , ad 
in tal easD il n»a unita ài Mnro dgniddieivlibe poca coma 
risulta realmente dal aaatastai.' Sicidi& orai rimana die l' anmpio dì 
Colnnudla (di rt miHea lib. IQ. c SO.). 

Coma (Otri dirò poi , die IMinlo in quatto Incga abbia volato 
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nudo nel Mcondo dgniScsta ae ^ da nonaiV uuù prima di M va 
cosate la term it^ antìdu asiit Senza dnbUo laifi assai xeeM 
Ina^onevala diie cba PliaSo sbagliti nel urdOan 3 semDQtjala biio 
pece <bfw l'oDiJala, di psUo cba dira, dia égli oca la vane buu in- 
tesa d'indioan qius un Bdaemuio avanlì il lampa in eid sorissa: 
dcohè non tì pub oser bibbio ahs 6^ la mit par indioara ùi ap- 
prillo. Hmqna da qHesta toob di Plinio non pub pnndapn moliTO 

appreno alla riOM^on] di Cavsdoni ritrattando la sua qUi^ nalla 
deoada XVIL ees. 6. anunalta il panra di Ini , di ani parla nal no- 

Dwo soguenlt. 

138. Volendo anch'io dir U mia, mi propongo di cercare il »- 
moDciale fra i duo catremt cho ho dimostmlo ìnsasaistenti , oioè 
dal Unir do! gecolo aosto all'anno 680. Le ragioni ohe prendo per 
Dorma aono mt Papirio, un Meogno notevole nella Repnbblica, od un 
tempo proporzionate fra la quantità degli agii cho possono dirsi on- 
cidi e qUBlU del teglie seommiiale che ancora ci rimangono. Che se 
poi vi si potrà aggiungere l'indizio di un qualche aiae onciale e se- 
mouciale lii cui da altra parte u conosca la data abbastanza certa, 
credo che non rimarrà alcun dubbio sopra questo argomenfo dn'ad ora 

ljuanl4] ad un Papirio, in principio del secolo sattiu:ro non ne ho 
travato alcuno.. Trovo poi nominate da Cicerone {Da legibus ID. 18.) 
UD Carbone, cioè C. Papirio Carbone, il quale, come rilava Heinocdo 
(anliq. Bum. appendia iìb. I. o. 1. nnm. 31.), (a tribuna della Plebe 
nel 631.. a fbrse nel SIS., aotte i CoDuU P. Fofìmo Lanate e P. Ru- 
pdio Nepote. Appiano Alessandrino (jfuirrt eniìi Uh. I. o. Ig.) no- 
mma un Papmo Carbone, poco dopo l' mdioate tempo, crealo Trinm- 
vuo par ja oivuiono dei campi . che deve esser state il medesimD 
sopra nominato, e cho poi noi Fasti Consolari ai trore Consola nsl~ 
l'anno 630. seconda Siganio. I^ell' amo 637. aecoodo io stesso si trara 
Oonuk un On. Papirio Carbone, che Tacito {dei coiIiiru Mia Oer- 
Bumia nnm. 37.) lo pana all'anno 640. , «d Eutropio {Iilor. Som. 
Ub. IV.) nsll'aiino 436. <SoeRna nnovamanlB nmiini un' din 0. Pa- 
pfria Oubona (Pro Arthla Patta nnm. 4.) dw Paolo Hannido aà 
oanmantarl lo dice Mbnno dalla Heba eniEDdo Canuti Oa. Pompeo 
Stnlxoa a L. Ponsò Oaions osi secondo anno della guaita wdàle, 
ed Heineeoia (oiiffgr. Stmt. (yguiuj. Qb. I. c. 1. nnm. 9.) lo dioa Tri- 
bono 0 sotto i Con idi suldettì eha egE pone nel 6SS., owaro sotto 



— ISe- 
qneUidsll'aimDugucnteL.OonialiaSlUaQ.PonipMRDlb. Enbici^ 
pone il piindpw della gmm miqìbU usi 650. , s saiKado Ini Pordo 
e Pompeo unbben sM Oonstdi nel 692., « Ouiiodoro mUs Cro- 
nica utldpa ancor pib. AMaamo lualmenfe un' altro Cu. Ps]Hrio Otr- 
Iwna ob« fa Oonaols qiulehs sm» iud!. 

QDanto d 1ii>ogiK; nel priooi^ diqueato hcoIo 1 Romani ebbcn»' 
la lena gaem punica, ed altre in Grecia nominatamenle contro Oorialo: 
ma qnesla furono guerte glorio»; guerre clia otleDoent vittorie, guerre 
che arrìccEiiroiLo Roma. CanlemporanCBineiite e poco di poi solfnroDa ò 
vero notabili perdile da Viriate Delia Spagna, poi dai Xumantini , e 
dai Cimbri a dai Tcutooi; queste nondimeno non Turono tali da im- 
poverire la Capitale tanto arricchita dalle spoglie di Cartagine e lii 
Corinto, fecero bensì strada a quell'estrema riitrBtlez2e , io cui dopo 
li fiovù nella tremenda guei'ra sociale, aagulta immediatsiosntfl dalla 
guerra civile fra Ilario e Siila, nella qnale i] partito Mariano, per 
difender Roma minacciata da Siila ohe tornava dalla guerra mitrida- 
tica, dnvctlf) iiiipstiiar denari di tiilti l' Italio (Anniann .ranr*. fMI. 
iui. I. c. i'j. Il »i ,1, 111 J i/onsoii min avoumi iimun imr iiwar in ininiw 



Ora a^uDgo che irovait ancne ouaicne ailra (ummuzieae di peso 
nmarcbevoie eoe lorae fa £tiia m lorm <u altra legga dopa la Papi- 
nane. Non di tutta le le^ eaa oidinarono u latta dimuiiiacni ci reato 
memoria : UDDaunenD le mmunuiom nmanneroli Dna Buppongmu una 
legga non Bono poche, fli altrove rbo &tto owervare ad dworao di 
queato n^amenio (vedi nua. 94. e Mg.), 

OmaUendo le duninnzioni Ianni di eoi non & lunto, io ho im'ane 
incerto, oiaè lenia alcun nome 'né ambolo, il qnala paia poco pili di 

il nome , ma omaarva ancora pnfttlamaola H tipo antleó , e ne ho 
vadDli altri uwha nùnoci e puimeiiiì romani. Choae il quarto d'onda 
{a wmegiuDa di una nnova legga, par che pena preiaineni ancbe 
pb Inngo il tempo &a la h^ge Papiiiana e la riBnnia della moneta 
di bromo eotto U Trihnniiia potaatà di Angnato. Slocbè eulino l'ol- 
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TriboDO qnalobe amia avanti. 

Vacamo ora ae questa opiaìcms TOiiga> apposte dal peso di 
qualsbo usa, di *iui d'aitraoda si conosca la dala. Olà ]irinia ho no- 
minabi gli arai dal taf^ Hmanoids di D. ^lana di Luda, òhe 
Oaradom (riponici pig. 18. 174. a 198.) dimostra coniifi fra 11 BOS. 
« 666-, ■ sdì d WKK iltMia il paran H Boi^Iibu, Per la qual oon 
oonvìen din , ohe il aemaiiuala non Iti inatitiiito dopa qnait' anno. 
Non mi batfa i vado avanti dod la rioerdu. 

Oha jotii Biportaib qui le itana parola dal iodato OaTadcml, u 
quale dal coofronio di dne aisi si conféimo mui upmiiMiB che già aveva, 
rhfl la legga ui (iiacaisD losse pumiucata appaino aai aeiio u. Papino 



oon Ini cba il detto Papirio nel e6&. (salva Is diffsrenia eronologidis 
dagli anni) pnbblkiassa la kgga dal sa 
r^preaentata ualla tav. n. nnm. B ~ 



^ 129. diro nvedmanlo rimBrahanik per U moneta tmaiaa 
nel Bue di questa Moonda epoca fu l'oHn impiwa noi ritratto di vai 

^ perioiuiggio ìntlora Tiruita, il lita Ano a quoto Umpa in Romn nui 
non si era veduio , e tale fii Oiofio Omue. Diona noi prinej|aa dal 

nato gli firn» daontaG, ìooe ancor quatta, cioè ohe l'affi^ di luì 
fosse scolli sulle moneta: ohe ee pure egli non lo avesse detto, ne 
Teilremma la teatimoiuaiua sulle manete znodeBime che ce le rappre- 
ssnlanu M t.iv. IT. niim. Cifi vivmiv. prima risii' anno 710.. 
e si irova eflisial,, non mio auU'argsnlo, ma altresì sull'or... In lironio ■ 
BTinai'vi' «fj 1,1 nulli II! unir uiina nniw ciicrji l'i.i inni'W. 



vi>n'iLiLii iiiHii'iin^ c'.ilihI 1 1 juTu I unìnni iii.'uu r»uu irunnu ii'C4r iiaiiiinr nua 
gran qiiantìti ili denari d' argento (ae ne Wa qualcuno anche d'oro) 
hi4tni'.'L «iianuiin iji^i riiiaii vujjB rLcuniiLui iiuiLiiiLanii?niii nini uliiic .^ni: iit- 
poni. Nel diritto di questi oltre LI suo nome e titolo AfTT. AVO. 
iikvm. K. r. u. lece isppreseDiare una navii pmiona la quale allu- 
deue Illa sua tanti marittimi, ; e nel roreicio olire il oumero della 
legione a coi li dedicara, doè LEO. I., OTrero LEO. 11., LEO. m., 
lÀQ. im. ecc. , fra due insegne militari Ibce primeggiare l'aquila le- 
^onorìa, la quale tkcesse pompa della ina fbrza terrestre ( vedi isr. 0. 
num. 63.). Al dir di PlilUo (lili. X. S.) qoeata fiimipato ineegna/b 
frcprimnmti dedicala alle ligùmi romani da C. Mi>rù> nsl suo M- 
amdo ixnaolato , « da allora in poi Tenne araipra usata , ohe ansi 
quaii mai «Hmorano le legùmi In campo, dm* non foiai ma ojp- 
fia d'aquile- 

In qneed denari si le^ il numero progcessÌTa delle legioni dalla 



a rjDo altn trsnleainiB iDolurirs. Uondli nel boo tanto delle monate 
Digua trattando di questi dsnan tiene coma iDspetli gli ultunl lei. 
11! 11 trova descritti aolamenia ual imlao scnttore anffliaeniPiDente 



piamci. ohe almeno trenta furono le logiom soggette al nommato 

Id kpene romana cosi chiamata dal Terlio legert scegliere, come 
d arwrla Varrono (rfe ling. lai. lib. IV. nella matt) quod Itgvntur 
mUtìel iti itltctUi ed in altro luogo (lib. V. dopo la metà) ab Ugende 
itgia, ntd ttmpi di Romolo ta oompoita dì tre mils soUafi, eommi- 
matriti dalle Ut tiiVIi nello quali da Ini ara alato dìsbibnito il mo po- 
polo ohiainate Txifniiim. Samnlum, Lueemm (Vairone libro ir. 
nella msU), nuenna delle qnaU oa darà mille. QiùDdi aap^anto da 
Faau làDa Tooe ne milHumi che fti amnmfiiia a quattro mil' ■ 
poi una C. Uailo la porfb Ano a sei mDa e doe ooito = Anlo GelEo 
nondimeno inoiii niiicns Un. XVI. e. 4.1 non la tk aseemlare eonra r» 



] chiamata lUe . perche sebierate a destra 
SI ditpaumiu tome i« el> al corpo digit 
ì, I quali sono Io aoopo del mio diaonao. 



— 190 — 

:mi:<ir.i i<L Illudili lìeilicali alle me Coorti prelonuia Ibrmala dì qnd 
snidati, obo iliipu la. baitsgba preiio Filippi diwMro di rinuoere, 
mentre i laro <»mpBgiu cne avsTuiD cDmjiiio u Hinuui militiini Ta- 
llivano congedali (Appiano Alasundrino, dtìli guerra etvUt lib. Y. 3.). 
So oa trovano finalmente aìtrl dtdbuU lUa' Ouirla d«^ SpunlUori, 
i quali eranit mia Bpeois di gaplontori (Tedi Ffflio alla Toca lapla- 
rare), e nomipatamepla inaili di JB, Antonia damano eoere Mplo- 
ratori mariltlmii pcdoliè lul roranùo da loro danari in bogo dcdl'o- 
qnila a dalla alfn Insegna militali,, la qatS, a^ Speatùttaì coma 
tovppn irregolara mai d oonwigiiiTaDa, a Tedono tra prora soimontata 
da aeta con ootodb di alloro. 

La mag^or parta di qnesli denari sono oomnni ; altri poi eono 

^ i denari legionari fatti da M. Antonia per paga de' suoi soldati 
BTranno BTtito il valore di solo diodi assi. Per inpicgare ed intendoro 
bene coleito valoro conviene riprender la ooaa dalla eua origma. Fin 
dall'anno di Roma ^9 eeeondo Livio (lib. IV. c. :}4. } il Senato sta- 
biU. che ciascnn milite rioevcsao il soldo dal pabblico erario, mentre 



"ffin^l-i ■■)."■■ '""Il" '-^nlp" ■milUwi:.en, MkIMi ,lall„ 

sj,eren:n H'-'in .«(■(■■■■'. r. II <ii-,iani fi arBeiuv fu siimaio nm sidia . 
ma comi- prii.ia su'a iiif-i •is'i: ipiisUi fa io slijunAo ommohero .- 
cìOè dieci as^si ■^\oii IH froiizu , ijia con vtta oumeta d'argento eoo. 
La atasaa coaa npuie neii opera ig rg numetarta veienim Sotìvaio- 
Tvm ex Ftmii ssnlmlia. DI pili Tacito {Annali lib. I. e. 17. a20.) 
lilbriusa eha i mUiH in Fannooìa nei principio dell' Impero di Tiberio 

ohe gli IbiM dato im denaro ( di qnesto fatto parlerò pili diffinamaila 
al noni. 138.). 

Dal fin ([ni detto ai risami primiaramaola , eba la paga ^onu- 
liara e eoatanla ai aobkli fin dal principio fn i^ 10 ani : ai rioavs 
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in seeondD liwg« . che uunsDUta il valore dell' argoilo gU li pggA 

gmTnatmente un danaro valiitandoio non j6. ma soia lO asti qnanto 



dsU' Imparo invece' liel di^iiaro il' ■„Ti;^nUi à (orn^i :i p^^firpli IH. assi 
in iiponzo come in prineinio: nur la jjiiai cosa vennero a subire la 
perdita di 51101 Yuniagi!m , e auinai ne vennero 1 reclami sopra ac- 
eumati da Tacilo. 

B TBlore adunque dei denaro legionario m ducorso , serrendo qoe- 
ato per pagare u aolda ai miliU , dovera arare avuto neQa Bua o»- 
gba a' Talora di ioli 10. alai: ma dosane in >OBt«iaa non diflbiiiv 
da^ «Un dwari, ood quando tRnara (bori dàlia tasca dagli atMn 
militi par motler» in «ommaidD dorerii anr liosnito l' anmento a 
■odiai aaoCEido il Talora comana a tutti i denari d'amento. 

Ad oEsnquo di H. Antonia, di pd bIoddì Mporalorì anoora tdI- 
laro rioonMa lopra Tarla loro monata la propria legioni , oonu Set- 
finùo SaToro a Umnio QalUano, 'Vìttmino a OaranaìD Tiramù, a qnal- 
obó altro. 
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KPOCA III. 

AES SUB IMPERIO FORMA IMHtTATUM 

DAUA RJFOEUA DB[J<' iSBB SOrlù DI AUODSTO 
PIHO ALU CADUTA DELL' lUTORO D^MXXDOHTB 



130t Oajo Qinlio Ottura OttaTiana qdndi dil Snuto s Pqmlo ^ u^moi 
Romuio decomfo dal tìtolo di Augiiàt», dc^ tìdIo Sgito Eompgo in' {jJJ^J^ 
SfàSài e ÌL AntoDÌo ad Ano rimiiia bdIo 'podriiiH ttelk Repubblioa ; W^'"'^ 
B iHU'uiiM£ItomA731.'(wal Dione nsl libro LIU. nel Une) oocsflb. 
dai Senato fai.peipattio oncbB la, Dignili di TnbiuMi Mio Pleb* ^ 
pncedditmteiilc dtn volle esortagli, a ad cemUti il tìtolo .in 7H- 
iuntifa Pitali; tìtolo nbe in .^naso unmnro lutti gl'Imperatori 
ugsenii Sdo a Coalantino, dal quale dnalmenle fu aboUlo, come di- 
mostrano Rosin (oiifi;. r«R. lib.Vn.), e Pitisca (Lexic. eniiq. rrm.). 
Cornelio Tacito ( (."-.uJi lili. IH. 50.) serisse clic A:,g«siB riiro^l, (afe 



Il bronzo cadEiiò lotaln^la 



Qneglo 0 un fuilo cho aon ha bisogno di dimostrazioni a di prove: 
IKUehè da ora IH poi non afpariKiuia piti ni a«i . né semissi ecc. . 
nu Ktlo mooeb delle lopis mduata liimie. 

Paolo HunEH) nqi oommentan-ali-OraDona ii Cicerone pra P, 
lOwneAB parìando dell antica moneta romaiia. dopo anoDOziato le di- 
mimmom nel pe«o degli aan Sno ai «0)000001], soggiunge che di que- 
ìK si imA U Pepoh Runvovi fine ai Itngii cU Ve^aifimi). /nywnw- 
aU ««tot' liuria ci parla di'ollra ouituittu. Non M>* perchè do- 



Stanta il upremo ed, tMOltlto pbtva acqulitatii da Ottaviano An- 
giula, egli ai airogd il diritto uUk mmela d'oro e d' argenta eiclii- 
Ovimeiits, diritto ohe pcù ritennero tutti gl' boperatorì nwi aaeiesaari 



bruciata da tatti, poioM ood rinlls dalla moneta. atoDB. Imperooohè 
mentre quelle m broniD moitisno seinpre le detta ligia, qnalla io oro 
ed argenta oc sono setopn priro, aalTs poehiBeiine ecceiioni: U 



X.) nporla una 



ehiaiti ^paiipDB. elie qansu 
gente per eonta dell Imperai 

Da Postulilo m poi. u eegnu ui qussio OEcnno noa apparine pb; 
e oiò oi b aigoineotan oiie in igml tempo Cme tolto al Senato an- 
olie qneato (Uritto , oome nel medeùnio tempo gUeoe furano tolti ^ 

133. Siooimie il Senato per adalaiione e cmtro il eoitiune romana rmJSSIc^ 
già aveva deerstato, ohs li qponem nella monete dì metallo preiioKi ÌS&ES 
l'eÉ^ di <Hilio Ceeacs mentre era aneor vivente, «d appiesao a gnella 
snll'irgento s niU'aca vanoato aHnal l'afDgiè di Anguilo, di ijitonló, 
di L^o, a di altri; coli pooo atello che eomindb ad i$farir«. quella 
di Augnilo anébe mila nuovi moneti £ bromo. 

' la qneUe di wconda iberna qiparve por la prima volln, in Boma 
e fu peata in loogo della eonina d' allóra ohe aveva hbL mena l'io- 
■orizione Augmtus TVi'hmf o. PoUsl., la quale iniorinona invase fb 
distribuita in gira intorno alla ieifa coA, Caàar Jttgtaliu TVibutUa. 
Pokst (Tav, III. num' 4.) , aana eha a jovauno dalla mmuta Ibeae 



ht pi 



dell'une che dclE'aitre se ne troraor) coniata dallo stoBso Uon 
Si asserv) il anm. 2. ed il nnm. 4. della detti tavola, ed in ambedue 
ai vedtii il nome di C. Abìdìo Oallo. Goal panmanti oon ritratto e 
■ama, ae ne trovano coniate da On. Oalpumio Pilone, da 0. Oaaaio 
Gelerà, da 0. Gallio Lupeno, da h. Nevio Sordina, da 0- Ploso Buia. 
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Morto Lepido Pontafloe Masùmo , Augusto (oasi Svotnùo nella 
Tila di lui c. 31.) aggiunse alle altre anche quella Dignìlft ffk fre- 
oedsilemauU oabdagli , a da lui licusats. Clb aee«dda , Moondo le 
emmduiiaiii di Eòkhel, nel 742. Dopo questo t«mpa comiadti la im 

da. quaHf UDiUata da P. Lnrio Agrippa , da H. Hecillo T11II9 , a da 
M. SalTio Otto Triumviri, la quali ia laogo dalla oonma ad iisriiioiiG 

àma Omar Aasial. Pont. Uaa. H-tàunù:. Poi., otmaarrando il n>- 
TasÒD eoi nona àà ttmetala .(vadi tiv. m. aam. B.). 

Qoauto alla moDOtu di terza fonua, ae oe trovuio alcuna con YeU 
Ape di Augusto, ma questo souo battuta fuori di Roma. In Roma non 
s' introdusse l'cfGgie imperiale in questa pieeola monela fino a Nerone. 

131. Dopo qualche anno cessarono i Triumviri Jlonctoii di se- 

Sa BocLna nimnion.m relCT-um (pog. LXXIX-) scrive, cho^iù av- 
Teme circa l'anno 740. Nel tomo VI. poi (pag. lUT.) dimostra cho 
Augusto assmiso il Sommo Pontificato il giorno aranti lo none di 



a sette div, 
P. Lurio Ai 



avremo che i Triuniriii Moiielali non tralasciarono i loro nomi prima 
dal 745. 

Tale Magistratura nondimeno continuù ad eleggersi e ad eserci- 
tara il suo officio ancora per qualche secolo (vedi num. 146.). Se iioa 
troTiamo pili momoria di loro nè sulle monete ne sugh storici, ns 
ticriama bensì aegn varia l^iidi ; esempligrazia in una- del lampo di 
Tr^aio riportata nd Muse) Vtnmtse, in un'altra dal lampo di Sal- 
timio Savero ruicaUa dal dmlara, ed in nna terza dal lampo di Gor- 
diana «Hata noi «nani («ora AturaloHanB. 

136. Ai npml dai IMmiTirì soInD dalla monéta iiinmo prima 
«wlitnili altri titoH ODorifloI di Augnato io eontiiiimioDe di qnalli oha 
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■lavano npmn nel diritto: emaa (tav. III. mm. 6.)/nip. CaesarDici 
F. AuBUìtia hr^. XX. con ritratto nal diritto: e 1« goUI« S. □. nel 
mBzia dal roreiioio d in giro PonlfA Sfami». TViSsni'c. Pn/. XXXIIU. 

Di poi, euendod già inifMoiio inso u mDmnLiro imene nono 
moneta di Dronio 1" effigia ooir maciTiior: vivtr.-.e, lutti i fiirc-f-rn 
di AiignflHi egnalmeole eoiHiru II iiTL' ii;.'.i- ' :iiii ■ iiii nn ■■ ii r.iii'jj^ 



con analoghe iacrìiioni in giro e le sigle S. C. Se ne vedano vari 
esemni di diversi lemni nella delU lat. 111. iiiim. 11. 12. 14. 15. 10. 
21. 22. 23. 29. 30. 31. ed altri ancora. 

oueiie Slesia invece uegi' imperaion nan ni rado inrono lap- 
pregcDtate l'effigie delle loro Angusta Uogll (v«dl tar. IH. mint. 14. 
15. 16. in uni è rq^reoentala Fauttaa jnnlora moglie di U. Anrelk: 
in ineDa di tenia ftnma noo vi i il iioiM, ma da qnaloln intolligents 
-Ha ho intem^ato qneata Tiene attribuita alla mederima Fanetioa}. 
Fnrono talvolta rqiprewntafs'anoora le jarnupni deDe loro aoralle , 
ed anòbe dà Agli lalnrali e adottivi, e figlie. 

StraordlnaclamsnCs àlcnn' IDiperatori vi riprodnaearo l'fmiiufpna 

eaampio Tito VespaBUKi natìtol AogmtQ, U. Agrippa, Claudio; l'Ln- 
peratora Nerva mtitid parimenti Angnelo; a Doiniilaiio reatìtnl Agrip- 
pa eoo. ; quella A riooneeoone dalla parala rat. doi nitiluil uritta 
■pprano il nema dell' Lqiaratais nsUtnente ella età nel rovaio della 
moneta. 

Questo netama di dtriaiajie in tra forme di moneta figurato nei 
M^ra daBeritto modoi nisia qnaloba eocazioiia, persevcrù Ano al ter- 
miiiaro dal noatro Impero oooidantile. Ho detto memi gualche ccct- 
liotKj perchè ai trova eliB qaaWia Imperatore, prinfipdmtnlii uà trnipi 
bassi, divise il brODio in qnattro Ibnne. 

cbiamatl imjieriidi per ti ritratti ohe portnuo. i: pei itniji, m cui fii- 

lolo ad etemara la moaoria du btti. Og^ però la coaa eoeDdo lauto 
defimla, ecedo aAtto inutila imprendere a dimeelrBra, eha qneala la- 
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roDo vere monete. Cbe ss vi fosse tultura qodehe ostm&to codina U 
quale peuaasee altrmeaU gli domaDderei. ima volta cbe gli antlchL un 
csasaroiio ul coniijiciat iiall Impero (queelo i un fatlo cbe coda uMo 
gli eccbi [11 chiunque molleggia moDele romoDe). per lo spaso di oim ' 

Quiete aaunque gssooaCJ stuìe roltamente giudicate moneie. qaale 
fu lon. I re V n I aat nwn re 

sopra 0 a e Qfl n n 7 I 



ne portarb nxdtj puu, i qi 
vera cnb che dica. 

Quale talk atato il valore paniale di eiascuiu dì qveste tre nnovB 
monele! Se si ba da gimlicBia dal loro peeo oon^aiaki con qwQo 
degli idtlmi aià, converrebbe dire, ebe la prima tana ;niÌuH nn. 
■eilerzo, la seconda un'uae, la tona qnantanqoe nnpooonililiwanim 
potreUe paragosanl ad altro ohe ad m quadnuite. 

Ho pento diveiM racuute di prìnw fbrma del princl^ deU'Ink- 
pen, s l'bo trovata ^Dali adm *Mis meBO degEamaUta^doUtt 



peao della moneta. Molle di quelle di seoonda forma lo ho trovata di 
pew agnala a poco disùmilB dagli aiai di idlune data. Qiudle poi di 
terza fimna le bo trovate parta spiali, e parte imnori dtd ^eeoli se- 
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«tonti: oanluliDdb bo dorato pamudoimi shs TslsHaro un ;nBdnmt« 
per 1b ngiimi d» apprsMO dlA. 

. Vadiamo ora H dagli aorìttofl del tempa dall'Imparo n pana nu>- 
oo^ifln qnalolH notizia in oonfenna di quanto ho assonlO' V&rì di 
qneflti in atcuue oiRostoDEe nominano delle sorarao in seatera; e per 
non Baasr troppo lungo no riporto tra soli, oioà Taoito {islorie lì' 
bn> L 30.) il qoalo. parlando d«1la prodigalità di Nerone, acriase c)ia 
in doaa:io7ii m^a egli profuso bti el mde's millies seslerlium, «ha 
ascondo (Iwioni rli niimi^ra. g. IV.) eqiiivalflva a due Bjilaedu- 

oento millioni di sealerai; e parimenti S'elonio nella vita di Ottona 
(cap. 7.) rìicfi, (ihe fra le prime disposizioni del 5B0 priflwpaia deoreld 

tdoipo dell' Impero contiuuowero ad aver corso i sesterzi ; e siccome 
di aeitenì in argento dalla Repobblica in pi» non na furono piti co- 
matj , dunque mi pare ra^onorale dire che questi brond pib grandi 
oiaa di prima forma tenesiera luogo degli anUeU aeiteid in ugenlo.' 

Ni hosla il dira cba conlinusiaw B dnolara gU ootlshl : poicbe 
sa quelli già furono tanto scaiti nel tanpo della lUpobbDca, in sul 
& quaiido in quando ss na andmno OOdàllllO iti IUUTÌ, quatto ^ 
Io nrebbero atali nel tempo dell' Imparo, nel quale non w na ooida- 
nmo pili ) E qoai vantaggio uTTablM lilntto' il eommardo da d rara 
monota, sa a qnèlla non ne fina stata surrogata ima nuora di egnsl 

Abbiamo qnalobe passo anobo pih sepHoito. Aniano {ofmmnlBr. 
(b ^ieltti digmialwiiiha lib. IV. oap. 6.) .nomina il mfaseafat , 
dui mongla di quattro assi di Trajino e ifi Nerone, ohe era il niore 

Tgn en il qunaiio 3 qinla Taloya 8. aan ; dnnqna il nTfdn^et 
dorerà essere la moneta madore fra ^nidle di bronco , cM quella 
di prima forma; (i oad detti medagtitmi non erano moneta, a! n. 147- 
ne parbrb). 

Plinio (lib. XXXIV. 8.), parlando dello vario qualità di bronso 
calia rame, scnTe che quello ohiamato Sfariano. dopo l'altro detto 
lÀiiva, SUCCIO mollo la aiàmia, ed imita ta toiilà delton'calcB (al- 
tra quaUlà assai stimata}.») salirti. Dunque i sesleni nel tempo di 
Hinio erano in brenio. 



sarà stato il bronzo dì prima forma, il quaie si avvicinava al 'letto p^so, 

principio) od altri suoi seguaci vangano s dirci , che ii tss/svio non 
fa mai di trama. Ciò potrà intandarsi del tempo della Kepulllioa , 
Don e'I' Imparo olia noa l' abba mai d' argento. Qronoiio stesso 
cha U paiuwrti ooina Bodeo, tdfuso diPlima citata di sopra si troTti 
imbroglialo (A mterWti Hb. IIL otp. IS.}, e non sapendo come sbro- 
gUard léce riooiw ad Da' eapsdkate abbsilum tidioolo, qualafu qneUa 
di aappcHTa dio ibaglio usila paiola 6t aislirliit, dia pralaaa di aman- 
da» oamìniBdib in «sjuiunStu. Ooolirtlocla. «onoana anob' e^i <3ie 
mi iafirieriòia Pràui^ia, ohe goaa appretto ika mi midlit /n- 
fmieriòua, lealmeDla esiitstji S antino di Iran». Qnsito aaalana 
fu già anarila ìt, Sslmuio, Ardninci, Dn Faj, Piolsrion, Eskbal, 
a reoentemania da Borghen. u qtula parmunu aintiBDs nhs u rama 
dn pMD di OD onoia la ■arrogata al laatam i (ugoDte dalla R«- 
pDbblioa. 

Quanta alla moneta di ssoonda lonua. no aeiio caa onssia avreoos 
«Tnio u vaiare di un asse, ancne oio vione aoDoegiaio dagli scniton 
dai lampo aeii Imparo, avoioiua Dei caoo ui. delia viia di (ittaviano 



Maniale, che visse s«(f.) D.)raÌ7Ì;iri,), V.tvs, TriijfLiiji, rjf.Tiacr (lilj. I. 
epigramma IM.), ci,. r„!i, ,-o;t^nmo Vol.isio Meei^o 

il quale fa maestro ili Diritto ,i\V Imperatore M. Anionim, il Filosofo, 
parlanoo aai vaiare nona moueta l' arcento eoe aiinra cnrrova iiii- 
tliittuioiu dtll'am). qoeala lo determina ad aasi. 

HinlD flnalmienia -sali' Indliiate paaiOf dora pada dalla vaiiaU dal 
noia (Sii. XJUtlV. 2'.), saggiDaga, die gli aad d boérano di m rama 



buoDme poi a fesa IO Bperuisnlava moiio mmote deus metà dell'asse. 
(Mi nredetli di dover »Ui>pon« Ir mia ojiiDlons ai iltra riusnia , e 
in quella di rìooiTS» «gli antiiibl «aitloiì delL'Impeio per Tedsre quale 
dalle monete miiuri dtdi'sasa Teufra da loro lioordata. 

li aemiise, il liisnfe, il leetanta l'I» trontì namiiiati piti Tol(«, 
non noma monete, ma oome mimra. Impermoocbè Ì Baouud elibera in 
uso di diTidere lu tutto in dodia podi, oonw l'asse In dodid oucis: 
qnindi un' mtara eredità la dbiamavsiio un' me, la nalk aa nsmÌBBe, 
la taixa parta no irìenfs eoo. ; Goal paiimenS adii mianm dei campi 
It msti d* nno iagani, o la iena parie, o la eatà la ohiuiWTniD un 
samisn, on tnenfoi un eeitanta : mito aleeia modo esprimorano una 
parìe di un' solbra. e di nn sestarìo, elle erano mienre del Uqnidl : a 
«ni perflno una ter&a, una quarta, una seata psrle del gtonia. H qaa- 
drante poi oltre d'esser nominate come parte e come misura, l'ho 
trovata ancora molle volle nominato (s' intendo dei (empi dan'bipcra} 
come moneta. 

Da un frammente di Petionìo Arbitro, che fu [biliare di Nerone, 
apprenJiamo un proverbio allora in uso per inilioare un avaro aonlido. 
che dica cosi, paralia ^dranlem de sta-core mordimi, lolUre. Da 
Valerio Marcalo, il guaio, «ime ho dolio poco fa. Hort sotto grint- 
poratori DomLtiaun. Neua. e Trajano. viene il quadrante plb volta uo- 
minalfl come moneta in corso (Ub. IL epigram. 41.. Ub. VI[. epigr. 9. 
eA altrove): che anzi attesta, che una eportula delle pili povere (spor- 
tili:! si [liceva una cerla aoinma di denaro, che i grandi di Roma da- 



■ipiiouce eha d i pagata tult^ , e por Boa U pili piccola ìi, 

AUitemo uua» dui Vingalo (5. Marco cap. X[l. vers. i2.) cba 
in tempo di N. S. Cuti OiìbIo era In corsa U qnadraala : poiché egli 
lodò non li ■un dimapuli Im bnoni tdIodU dalla Vedova , la qoalB 
ncll'attrama ina porartt mlu oel gazofilocio dal tempio di OemialemiiiB 
dna pÌMoIe moosta abn» eiamina eqniTalaata ad un quadrante romano 
a isrl ubarne > p")^ pmdrioti. Si radano le belUaalnw <M>ai>> 
nziuni, ohs b inlanio a qntala pano il Sg. OaTOdonl usila ma M>> 
mfmutfcK miica. 

Poste le Kipradilatta teaiinuniaiuà, d^ qoaU ri nooo^ ohe il 
qnadmila noi loupo dall' Impero ora tuttora nKinslB m sono, n& tro- 
Taudoai altra moneta reala eha poteass aliniani tale , abbamtonai la 
mia prima idsa ohe il bnnua di lana forma Taloue quanto nn fto- 
niiaae , « dorslii peraoidcrnii, ohe qnasto fii antìtoito all'anlioa qna- 

QDUitimqaa poi il paso mn oomlnni jeilbttamenta, nondimeno la 
diObnnia, non oneado notaUls, mm è da curatri, sacoodo qnello dia 
ho già ripstuto'le tanta Tolta. 



137. Lo moneta d'oro c d'argento di quoali tempi fnrono impron- 

f cesantb nel diritlo qDella doli' Imperatore per cui aldine si battevanoi 
a nel roTHoia un loggetta tuìo figurato a timbolioo ovverà oomme- 
motaUro oon inslnglu iBariiiom. Anmm in qnnie {cefoonlenHiita fìt- 
nmo efflgiats U Iniperalnoi od oltn Mia PamigliB Imperiala (vedi 
tar. ra. unni. 7. 8. 9. 10. 17. 18. em. ). 

Nei deib metalli pannunQ a Ekstd delle ratitute! noma «sud- 
pGgraiia Trs)saa m oro reetibil AngiuiD', in ■rgonto Io irtaw) Ao- 
gnata noi duiHo ed Agnpps nel roreeoio, a TOtìtid un bnon mmieia, 
0 come vuole Eekbèl ratti i denan consolari per rinnovare Is memo- 
io romane. IjO resiiiute lotte lono rare; il che 




« aiata decretata all' Imperatore 
o nel diiitto. In mplts monete di Trajai» d' oi 
■i trova S. P: Q. B. C^bu 
titola di 'CUano. con oni Q Sanalo valla a 



— £0* — 

myjiS* ^ iDD'Hfs di BOletli metalli pndoai gotto l' Imparo , t*- 

TÌeita Bolo te immagìnii manlffinient Im alena fórma e la etceu db^ 
uonfl che già ebbero nel tempo delift Repnbblias, <iai danaro e qaW 
natio in ora, ad in argento deaero e quinario tranne il wHiana , a 
osi (d lostituito quello in bronzo ; c di piti, in pcindiua dell' Impero, 
ne coniervaronD altresì il peso all' iesirca e molta volte IÌ troriamo 
oluamati con li stessi nomi. Duequ? non abbiamo alcun. tnoliTO DÌ al- 

Pel vatoitì della inraeSa il' oi o ne ho sià citali aUlaatama al nnm. 109: 



(cap. II.), rer la quai cosa i imperatore apcui cola Drusn suo ugno 
mueme con aiin nrmciDau ciiuuiiui e due coorti preione per ripor- 
uru ali ouDooiiinia : eu j luiiiu riimiii, per muii> ai ua lai uemenia 
Oanlnriona ohs patlb p«r loro, &u le varìs licbìnia domandaTODo, d« 
lo M^tndlo gùmiaUere paté portala ai un imm (oap, SS.)- I>aUa 
qui liohlaita li riosia, «omo it denaro bittora coDBarrsTa l'indlMio 
anmento di Talora, aliiìmontf con la loro ùlama non avrabbara ily 

A^inigo un'altra taiUmotiInma anoha ^li eiplicólB, la {Oile, 
riguardando 1 tempi piti imilfrati dall'Impero, dimoitia coma ancbs 
BueusainmaDla lileone il Talora mededa». Volnuo Modano, ohe fiott 
sotto Antonino a M. Antalio, dopo arar detto cbe in origina'!! denaro 
Talare 10. ani, ÌI quinario 5., il (eelsna t. a memo so^ionga (dalla 




Ohe ui2t par ua data tempo i Jenari della Rapubllica cLrcol»- 
nn» iuieme con qasUi ddl' Impero : come ai prora da im aalvadenijo 
antico ohe si tiaaem nel Mntso Vàtuano, uni quale tra 300. doiui 
di Tiri Imperatori H aa tiDTirono SO. di FamigUs nxdto ODunnti 
lungo lempa in od aTanDs avnlo cono. Nft altrimenti Tttjata iTrebba 



li iMnpi abbandonato JL.™ 



•c multa ei/n pma di 10. solidi chi abbia jxislo sollo la gran- 

]pera.tor Olustiiuano nells eoa ìnalituzràni (IV. 6. 1.) raccolte 
ri anlicbi giuristi, riferendo la stessa legga dicej che è slaiilila 



(Codio. X. 70. B:), ogHiualvoli^, 
iene fugare ttaa data somma i/l salldi, 
rf" oro. una libbra ti' calcoli per 72, sotid 
deram. ohe laureo a gradi a gradi (no he 
era andato sempre acamando di peso, oomt 
che ne dinunaiaso il prcjio, siectiinc auui: 

dremo iìì l. .i ' iii'iii"'ii'<i i;i i 

blìca 



Ann abluamo Dna costituzione (uS.) ui Leone Imperatore, la ^aale 
ordina cbe cgni gtnen. di mimile, purcM abbia forma e niatiria nan 
aduìlirala e giusto peso, sia di qutlvtique iTnperalare e aulico a re- 
eenli. Ila afpmiBla igaalmtnle ed Mia ebvolaiiona. Dimqne la 



appresso nomios aurei' seujplioemeate secondo Toso antico. 

La Tw» aolidua ognifloa proprìamAiita interù : ecco qnsl oha ne 
dice bidoTO (de origin. St. XVI. a. Si.) , solidus si chiama ferehi 
nimit sembra età maiiehi a queOo. Ingieroloecliè gli antichi un ùi- 
JfTo id HO Mio lo eUamamno inUAin. Laonds l'Anlora delle nula 
ad ^[ipiili^ qui «lem , cbe asgmiai lolidi, la goni rou dì pro- 
qUBUe ti taa jw aureo anche sMfiiniiiiuHDUE, affinchè alcuno non 
ùilsadeDe dd semim fora, (n^ del quiniuio d'oro die falera U 
meU, n quale di poi fU ehlaniata irmlnis aureai. 

Si tcora ialTolta nel Jewno dalla laeDiida metà ddl'Imparo una 
tena monetimi d'ora pib iHceola dal sestfssis; qnaati Benu inbVio 
urft stata qDeQa che Ironamo duBmaU iremitsit aurais. la quale 
come a no Dome, avrabba Tallita la teca parla del Hlldo. 





S. I. 




una In stona di 



q Impero i iltrs 

busao Impero; cobi couvuine mre unfi sijujk! jiiviaioDp ndla mcmeta, 
e conaiilerare disùntameole qusjia che apporiiene alla pnma epoca, a 
quella cbe apparlieue alla secoaua. che reslmenie ha Laa nolahile ilif- 
lèmns nel peso, nella qnnbtà. e nell'arte. 

L'alto Impero comprerme il oi^oorso ila Cosare Augusto a Postumo, 
li basso In oeciilecte ila roalumii a lìoiiiolo Auaiislo, sotto del quale 

pili liiiiico. e pnncipiilnien» pnrcb<> in i^aeo piii o meco dmirono h 
poianiii. le armi, le scienao. lo lettere, le arti, le ncehenfl. U ueoudo 
poL ei a detto basso non iolo perolià poatenore, ma molto pib perohà 
m qoBito tempo Taiitorilà mqieriale vem» taate speiio laoanta dallo 

beovuiD def^ere Inqieratotì da om loro pulito, per le Inresioni dd 
Barbati che ne iodeboliroiiD le fitne e db oonsiimnoiiD le rioobezte , 
per la dsoadenia delle tetani» delle lettere d^ arti , fu una parola 



iolnrìona. 

Dopo che Goslaalino il Grande traeportA la sede dell' Impera da 

CoalanlinopoU, e dopo che l'Impero Ramano venne dirlso in due, l'uno 
noroinslo iaipero d'Orienta e l'altro d'Ocddente, si battè moneta in 
ambedue le Capitali , od saohe in altra Città a cui già da prima ai 
era aecoidats la Zeoca. Queito è motiTO dì nn' altra diolinnoae da 
Eni tra le monete d'Oneata ossa ddl'Lnpero OrectMomano, e {dcIìs 
d'OcoidoDte. Elienda fUoii del mie acopo ttaltara deOa prima, la qnnla 



nniiKi nrl 



~ io pr 




Gito ora il peso delle poche moneta rappresentale nella tav. 111. 
Il Horn ai queue ui nrima lorma. ie quau easendo pnncipau a euppen- 
gono più remion ueiie aiire di semmàB, e iena fbiuia, cbe di làtii n 
trovano piii vorianti. Quella, eatto il nnm. 11. obs ippBrIiene ■ D(h 
misiaoo pesa scrapoli 21. e grani 6.| l'aUn il imm. 14. ^ Panstiii» 
juniore acrup. 18, gr. 18.; le leizB al nniii.Sl. di Alèraudro Severo 
scrup. IS. gì. 6. , ed eccoci ffh vano ÌM Boa Hi qoeab prima parte 
dell'Impera. 

• 143. La moneta d'argento aooora snbl la eteua bis. H denaro 
^ dal pero di 84. a ÌMira eh' ebbe in orìgine, e perdi da Plinia ohla- 
" mato giano pao (Ub. XXXIII. 40.), dopo varia altetnatlTe nd dMono 
della Repubblica, lotta di Angmlo ìS poco era dbnbinila, e qnalla cba 
' pnienfo nella tavola m. al num. 7. posa KnpoU 3. e grani 3. : e 
omlÌDnb a diminuire ancora : soUa Trajano gili ei era ridoUo al taglia 
di 120. a lililjra, e quello al nnm. 19. della detta tavola neppure ar- 

La quEiEirà eziandio il^ll' argentr» discorrendo l'Impero vennQ alte- 
rala con mistura di metallo inferiore. Zaccaria (lib. I. e. 3. g. 3.) 
dice, ohe il prìmo a ah Aire fu l'Imperatore Didio Ginliona: Eckbel 
pm (lem. I. ptoleg. general, pag. XXVI.) dice che Tu Sotlimia SeTero. 
Io le moiiele non le ìia aeeagpalo, e oiaiciino ne pensi quel che crede 
^ vflrinmile; io pendo a credere la-aenlensa di Zaooana, ohe eoit- 
oorda con qneUs 'di Bimani. Questa dai Latmi a oagiime della miitnia 
[urono diiamale mnsat! e tale alferaiioDa dnrb finn ■ DiocIeiianD. 
Una AB rappresento al nnm. S4., la quale appartiene a Qoidiano m. 
per le sue buone qnalìtà Kipranominab) Più. 

L'oro fuimenli andb loggettb a dinùnniioBÌ, Plinio lo atteila 
(lib. XXXm. 13.) faiilatimtue Prmtifa imnitiutrt pcndui, nu'nu- 
ttasUM Itero ad ZLV. cbè 3 denaro d'aro da 40. s libbra, nel tonpa 
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dì ttenuiB, (Otto cui Borint 2 nominàto Suritbire, n ara già ridotto 
a 4!>., né qm n Armb.' È ioutOe ohe ars De dios di ph, ds ho già 
detto ablustanu'al niua. 139. Qudln dlacgnak nsUa lavala HI. nn- 
maro SS. ì di Antomno Ho Eliogalnb, e pera acnip<^ 5-, e gr. 18. 
È notabile perb, che l'oro s manteniM sempre paro. 



Oa Bucetmi alta nonf'a AI baiso Incero. 

143- È uui DDlaUle la dummuiane del F«io nella 
hroDio fin dal cnnciDio di auesta audoda epoca aeu imiie: 
lU' innniviiriio. iiiir>"n)iT™ii "Jiri;i>iiiii m ifu'iuiii» ii -nmim 



iimiiiii:i juriiDoii i. i:i'niii xi., in iena acniDOii er. la iiLi.tna 
grani Lii., 

Bealmeaie Beila Dieneie ai nnmza di queir epoca regna un pi di 
contuBione . la ouaie perb lema che da atata amoaifata da qaahiba 
antiquario a nominiiBBco per aver mlloiiabi ftien di poito aiaoiB ai 
qaeite. iiissnpugrana qDcua di inociaiiHiH) , one ad lappreuntato al 
nom. SS. , Vìa mein per prima Ibrma, mantro Baklul (lem. Vm. 
fg. 10.) la dira di Nooiida Ibniia. Dj gratta, mia volta die deOo 
aleno Impamtore si trorano doe alln forme uiaori di questa e 
- ausa mag^ore , tranne i meda^oni , perchì noi^ eondderare qneata 
come muleta di prima Ibrmal Se li oonnderì pei il ino peio, cbs i 
di 9. Ktrapolì, à trorerà ohe a ooi&onto doli' altre monete di prima 



di inliì i metalli ''■petlaDli al medeBimo Valoatmiaca : nqn por rogìoDO 
del peio, poinhi pasando «do icrupoli I;. c grani 18. ai trnin io una 
eoi» TeluUaU non le Nilite diminuzioci : non prr ragiono dolio altro 
moneta dello ileiaD matallEi dal medesima [mpnrjxlore, porchò nsgegnan- 
do« s quello ^altro dirraia forma, trovo In KcoiidH, la laraa, la 
' qnarta, ma par prima noa trovo altro idia questa. 
annSSì^ 144. I danari delaiioiauja aetaprs jili jit la miatuia. n ridusmo 
^ bassa lega, che il Ioni metallo non potended jiiti chiama» 
^Mi'^- acanto, omi -riena distinlo col noma ài InRlione- AfflnchS pera questi 
m'SIi^ coEserraiwro tiiaeaa t'anparenia saDecflciahneote i' 
*"*''°"' come bo nlaraio aa moiu oenan Taa conierrali. i 



jiiiirro: lU più quello 



quindi aignmeulo ebe 
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ioBO inugentatB pEuttoato che stagnata. La 
rovo fra i denari aroii a quella nuoia moneta 
la (òrma, dei denari d' argenta puro (vedi la- 
soao eliminasti di bicUone ìnareentato ; le aa- 

1 (fav. m. 



largauUte cha 1 



sotlllmeate. 
[0 fifimlicali ni 



1 " P CI (j. ; 

r. \\VII,]. La loro quanulà fu pi ultofla abbondante, nu laUunita 
I !ii lun^a: impanicebà toinauda in use largantii puro, come ara 



Iato. 0 per non sprecare u lempo 

L' argeutn puro comiDCio ad appanra di nuoia moitn ansara 
r<^^Ttt liJoeieuBiio : e dopo iiu ama uiimeuuimm u nmia qnanuu 
du nel paiD, e bauli in ooisa «ma prinu , e qnl penerera Sno al 
tsrmins del noalro Imparo ooddentala. H denaro oha ai vada tatto il 
numi 32. deUs tarols UL -i di Cotlaiub SgSa di OutaiUiiiii, e pesa 
■ornpeli 9. e grani 8., il qiÙBaria apiii^io i dal madsmniii , s pcu 
Bcrupoll 1. e grani 11. 

L' oro aneba in igneefi ìmji conliiuib nella sua pureua, ma andò 
tempre pib diminnando nel paio. IXà Ilo dello altrore, elio nel lemp» 
di Talentioiiao L >t era ridotto al poso dì 4. aempòlì, a di pid di- 
BÙnul anatra Il denaro d'oitf al nnm. 38. i di Onoria, e peak 
e gr. 18., qndlo al nani. 40. è di Romolo Arguitola nlUm» 



IO pagaT, 



gimer. pag. XXVni.) ai ,ipprov!inlo ab rigeltando k detta oniian. 
mcatra il nmaDarae poso persuasi), ed io lanlu mrao di lui. 

Usi^ntU oerenndo p.irclL.i qui sj c;;iLri pnniii l iiracnlo clic loto 
(iri emmen dst lì p III p 1 1 ) 

S» CarjBnto n SMiirl iiriìiin MI oro, n ptio ahliu-iie ima mallo pro- 
bnAih raffwnv- li ^ropa Éi tutti t seciiU abbóndò più d argenio che 
foro. All'incimiro l'erica i l'Asia tctrteggiarmi» mnpr? d'argailo 
ràaSioamente idVEwt^f e tòbondanmo ^oro. I SeAei ndtAraiùi 
erano fornati nm meno jjm" i Uro jmfìHni, efojper le ricda minitra 
ffora, L'Sliopia, ed i faeii onMoIf ittVAfrtda tatemo jmre àdle 
fìa^tisùru nOaiert d^oro, e più di tenti samlf non iasUraio od esau- 
rirle. Si Alia i Sitami, I Bardi, i ììarei. gli aUtelliri ddlo Tà- 
probana. t Stri erano riediisslmi di pialo preiioso taelallo. Veruno 
delle contrade, dei promontori, delle inole, che yi diiaìnai^ono Chryss 

canmi. Egli e dimijm nalurale, che liilli quei gacsi face:isero gran 

per tei medesima ragione del pioitilto e deltu stagno, PereiA t'argeìito 

in Asia ed in AfHta deeeea valer Gioito pii. che in Ei>mj>ii 

Dunque doteca tornar alile ai mercataiilì Egiii di comprare le meivi 




I UJ^4>['iJI[lt EJUIIEJIIM lllldlK \"ì: irjllliJW'J iri> !!IJ .MIUL •■ u- rtvi)- 

luaom hanno sempre luja dirò cAisumale. joa divorale io rii;ciie£^ 
pubbliche. Gb non abbisogna di ai^ommtt. « lo dimostrano le alone 
panale, ed i tiUi pmentì. fi vera che m colali circostanze u denaro 
a diffimde e non ai snnnUa : tot i veiù panmenfi che nelle dette eir- 
coetanze il denaro in parte ti ali eilero. ed In gisn parta pana nel 
lundliiia dì elu profittando óì qnote si meglio rubare. Si dia un'oc- 
chiata a certi paesi non lontani da Roma , i qnali hanno inbliD e 
ubiacono A &tte vieende, dura tutta ^orno u vanna Kopvendi) bndis 
nelle amminislrailoiu e nella ciue del pnbblleidioufeii. Ubilo ai 6, 
«he molte pencae prima jotc» ag^ toUo il nuoro Regno italica ti 
Tcdono etraiie^, e da altee penane prìiata o pubblici ttanzionarì el 

l'EràTio ogni 0omo pib imporeiùce, in modo die, avendo oramai 
eeannio ogni risorea, con ragione & temere nn tidlimenia. 

1^- srganu) di pm apparra naoramoltat e liaagotb i iniig. oii. i ne 
attrtbniice u numo aua conooisra di Pilmira laica oa Anrehano. 
ecco quello ohe dice: ma ('nr^cn/a sMIù GallisM sra già mau- 



pià indiuMosi deWOriaiU. E!.ii astrano a„L,iiuiSale jirodijio^e ria- 
chiiis (FlaviD VDpiBco m AnieLano]. Laramlo di Paimiraiu dov- 
msiM o^ponicnisiiRU tticairao ndia scwmia islrema A nciiii nutoUt. 
a cai era ndolu timfira. Domanao perù, che vuoi dira ansqne che 



— 214 — 

di Auraliaiui non à Iran monala i'argpato poni Fona noi teapa aaik 
toiala perduta) Comunque tìa. Don duUlo, olu qselli rioobamt «Imtna 
prepani339 il terreno per Tarlo geraiaglìara di nnaTO pooo dopo. Q 

regno di Dio^luziano unitanients a Massimisno l'Erculeo scelto dil 

orimo Dcr Collc~.i, si^ non fn iiaciiìco, almano fu luDco: il primo durù 



ijBoiiie ciuiiujip.- e ne cn.% i aiiujnu acne icjcticcs Meaaiues tom. I. 
Al lonfrario ieg™ in l!cl;lid (prokmm. aimr. pas. XXVH.). dio 
tonmto I Brgenio puro quesw persBverù in appresso coiiantómentì^ 
Quelle numeta di lai nutallo cba ho polulo eiaminaia a me sodo tem- 
liralB booDB (paria aampis dell'Impero d'Oeddeota): ma, non fidUr 
domi ddla mie oaunpatlaid, ha iDleijeltBlo n pili Tolfs lodalo Sg. Luigi 
Depdiatti, 11 quale in 40. anni, da ohe ai ooonja di questo genere di 
BuUchllà, ne ha maneggiate una tjaaitliit itraordinuia, « nù ha aon- 
brmato ohe ancor egli le ha trovale lempre di argento poro. 

Perchì non aTTeime la medasiiaa alteraBone anohe uell'oTol 
V oro, dome metallo piti prezioso, boro o)ie generaliaenle fu aempre- 
pili rigpottalo , ed in Italia non comiaoia ad alterarli che nei (empi 
pili barbari eatto i Rè Goti; ed siend? un Talora maggiora era in 
fatti più iiBceasario conserrarlo jn buon credito, e perciò in eircosianza 
dì biaogDo nell'antica Roma piuttosto se ne diminui il peso che alt^ 
rama il titolo. Og^ ancora nella moneta d'argenta pib minuta >i nnisoe 
mia parla di rame, mentre l'ora ai lamia «od la aola lega neoesHiìi 
■I potarla laninre. 
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I-IG. II onracro dtì laTOranU nella Zecca romana, estendeluioai ^.^jUl^K 
li Ilcpiiljljlioa 0 l' Imparo, ai ara ondato tanto aumentando che, come "i^jSJJli 
abtiamo da Vopisco (in rila Aurdiani), in tempo dell'Imperatore 
Aureliano, ad iitigaziona dì un -eerto Felidiiimo Frocnratora del Vi- 
ano, noili» ad altri jurlitanli raiDua oapad di rìbelkiil: ed Aurelio 
Vittore (Al Caesaribua doT« parla di AorelIaDo) m asÙDura cbe per 
questa oaosa infra wòem mojutae lyifices debli. Da onteato &ttJ> 
alenai con molla ra^one argomonlanD, che dallo iteiso Aonlisaoin 
peu Sane itxdìta il TriumTirato Monetala dnpo aver penoranto p«r 

Certo i dia 11 tempo d'Aicadio e di Onoiio ailrì prededeTuo 
alta Zacoa. Beco db clia ns dica l'anUcbluima Nmitia virapu eum 
OriuUia Km eKida^is tdfra Arcaiiì Hcnorigue Cmamm lemptra. - 

JH (Mifentc sui dùpoiSime Cornili ncmnim largillmim 

PracunUerii mmtlai a qui nomina il Procnratora di dueana 

PrOTÌnoia di questa parte occidenlala dell'Impero la quale poiiedeTa 
una Zecca, tra cui si legga ProcvraUr monilae Urbis Ramae. DiU' 
qne in gueati feinpi in luogo dei Titumvin era. affidata la cnra dalla 
monetaziona ai Proatratori 'della moneta sotto la immediata dipao- 

riere Imperiale, corno dice Vaslet {intriidit3itiitc alla scim:a delle an- 
sili li creda chs Cornei saoraram largilionum na qaella ilesso che 
Duuuul ehiamafosi neri aeraru Pruefìciut. 



APPENDICE 

DEI UEUAQUONI, B SI ALTRE HOdETE i 



im'm£ ^ 't«>™ii'> dell'alfa Impera oamininaada dmAugiufa), 

•m*. ohe del basu Impero caria monets oni, i' Brgaala, s dì bnnto {Al 
grandi delle coiunule, e pendb iwanesomla tatto il luinie di tmdaglicni. 
fj etato questionato ira gli nrndiUf ea qneBfj fìiTono monete pel oom- 
mercio, oTTero medaglie eooiate per memoria. Idahudel (Accadenm 
Parigina dalle iscridoli tom, VH. png. S63.) OOD alili li&siH, cho 
furoi» vere monete : il P. Joberl (tom. H. part. S.) legnila ancor egli 
da altri lo Bega, Io eUmo vera la senteDca del secondo, e varia ra- 

iioD lama la loro mnlì. quaaio la maggior perTei^ionc m arte 
con CUI luroao lavorali a prelbreuza deue moneie comum uiniosira. 
cbe qaesù erano aeilmau ad un fine più nobile che il comniercia. Il 
uknno degli lontton caniemporanet . mentra li deiu medaglioni ea- 
ntliliero itati numata tauio nniarcbevoia. da Dominarai almeno come 
prezzo, secondo me e una ragione anche più vallila. 



e li msdi^itmi anDora ci sono. 

OKi ohs pib mi convince si è cbe i mcdeglioni io qualunque me- 
tallo quali tatti AirOD batluti liiorì di Roma, e ]irincipalmente quelli 
dei primi Imperatori. Se questa fòssa stata una nnova institaiìane di 
monste, per quii lagiDna gl'Imperatori chs le ordinanniD le bexn 
Iwtten in Prorlneia [dntiMta <iia nella Capitale , dove era la loro 



te DI 

B Toro cba vari laeaBgUDiu Don aono non livjini ente stoi-ici; ma 
saÙK Oggi non lutts la medaglie obeei lanao sono sionciie. a veto 
CDB m qnalemiD di qaeaU u legge ì^meia jìv/i. ; ina guti moneia 
Dou « da nRmru al med^rane ni qiuue e scruu. ma diuiujsio a 
auaiòba bnoDa ordmaim emaiata dall' imperauire per bea regeiaro 
la monelsiioiie . di em ri volle «arnar ja menuma sui netu meda- 
gliona ; a tis Is madaglis taeaDtl pure teg^ama taaula ralitiaa in 
tua del POTleflcfl Pio m, ed in un'altra di Oragorin XVI. Bau 
puiòlieB Itgibia apllmis amsuWit, rwn nmimariam eaaUluU. È Tero 
ehe sopra qnaldis altro id trovano le sigle S. 0. seeondo il oeelnme 
della monete di bromo dell'alio Impero; ma qnells S. O. potevano 
^[iialiDsata eaprimere il deoreto del Smalo che ordoura una madaf^a 
per onorare it proprio lmperaloi«. Mi pare dimqiu di non aver torto 
■e dico, chfl li luedagliooi non furoDQ monete. 

Imperalori allo tro eolilo forme in bronzo no a^giimsoro nna quarla; 
e àìt fu prìDcipalmonlfi noi basao Impero, di cui ha nioairato on esem- 

iHoii'niio impero sodo aa notarsi niciino moneto di Nffione. tra 



preaeniavano quoiiB cu una conoa galcata. oue m alcune, aeconao chn 
indica l'aDDCisa insonzioDe. figurava Coatantmopoli. in altre fixima n 
Ibne la itai» Coatanimopoh soito nome di Roma, f^aoehi qodla 
CHU fii "tmnnaf» tmoora DDora Roma. 



carico; qualche alino pni f: mmmU, iioots piiina clw rim|H!ro fosse 
diviso, come esempli eruia ii laiiis da Lampnuio io Euogalnlu: el 
qaala perù non trovaailosi moneta, nnora «ntipondeilte, non >an lon- 
tana dal credere, che questa e forse qnaldie altra tana deDommazione 
DDora di monela già in corgo, coma ho £^ osaerrara del solid». 

IntòruD a tali monete da chi de^dsn aapame qiUlclM iwti^ 
dettagliata si regga Du (^suu DocaDgS De Imptralurton Consltn- 
linop, seu inferiaris atei tHmSmslibus , che i mia lodarola open. 
* 149. Nel quinta secolo dell' era eriniana k invailonl dei bartiaii 
tormeatarona attntire pib l'Impera d'Occidente, Il tpulaa pceoa poco 
suda perdsido la tua pijndpali e flareott proriniaa : pdiifaH i Vandali 
^ Alani, a gli Svari neE'iaino 406. invaierp le OatUe, e qniodi Iid- 
padronitìs! delle Spagne ae ne divisero fra bro la provincia : in ap- 
pnsso i Vandali nel 423. passarono in Africa, dove dopo undici smn 
oocuparono Cartagina, e poi invasero la Sicilia. Prima i Borgognoni 
nel 413, poi li Franclii nel 417, ed in tarso luogo i Visigoti nel 419. 
si stabilirono in varie parti delio Oallie. Oli Unni condclti da Attila 
nel 4-12. deiaslarono l' llUrico , e snccessivamonlo ancor' essi irrup- 
rcrci riiMio i>jniif^ ìil] ."^coij i\ìt\ irmi naiirnni uni' [rnuuiii. \w 
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CONCMSIONE 



nerals di numismafica. ni: ili i:njii]inaif, un n.iiniuL'O. e venire ad il- 
lastranou ed inteipreiaziout <ie]\e ^iDzoie lìioncie. Non niancana ili 
quelli, cha con molU erurliiione e con mallo cnisno. principaim^DW 
fra 1 ruenti. citi huma fatto, Tonio meno era per uiscendere ad ap- 
preiurle. chfi la ilima spella al Negoziaale. non al Numismatica, il 
quale deve occupai^ della parte scienti Rea. Ripeto quel cbe ho detto 
fin dal pcindpio; intenden solanente di icDdcr ragioDe dell' epodu 
che ho assegnate alle mie poche monete romane, le qnali peib lono 
tanta quante hastsno a &me conoaceiB la stoiia , hidicando iodeme 
la TuiaiiaDt che submino ed n Talare antico cha ebbero. 

EcJtbst nei prolegomeni generali alU. ma Dactrina ttumamm 
lertnn (peg. XXXV.) dice, ohe Ionio fli dontlH aserv iiutria e flul- 
tuante la doarbts^gVantkhi ìbeHri dorarle, - come Buda/, Olo- 
maiaio, AgriaXa, Scagliero, OmwroWo, Sjìellio, Oroaoìiia, perchè 
Riabiiìrùtio 1 toro iratiatt appoBOioit atte soie icsitmoniaiias ifeaii an- 
liehi. ciaì JUMAI riIuAf . fallMl. 1 ilallll Hiliin-livmliimilll. Inilasriala 
oani tsemr date «esse numcie, flennareui poi ai centrano accenusndo 



I. dello al nnin, 33. , gai li aggiunga, e quello cho dirò al 
nnni. &0. a 51-, a lanlo meno vaio, jieiebò qiù (li- 
liiD XXXin. 13.) e^i farla preoEuments dell' un ro- 
tondo, e non di moneta paiBltelograDimB. 



110. ndl'argamenlo in mucine 
ed vgcnlo acquialalo 
I. Menala Cerrino 



Meuala Corrino 



S. Ceisre O. Ceiaia 

fu dlsfribnile in giro fu dEstribirita in giro 

da alita jarla da altra parte 

DnmmBiio, Nena, Tiajano Domiziano, Nena, Trajano 



a dal Sem 

lei direno 
a del coDio. 




Dlgiluedby Coogic 



di Giana bifroMt imprmigto 

■ BS 

1.1^1» <fflfTOo...-fln.-F che 

i nmi/aeri degli Sei. . . 87 
parere di malli Archrclop 



TiMlro asss sìustìfieala . 
30. En-on: di Pliiao e PMar. 



51. L' immaiiint pTiiniiiM 



53. Si scùiglù ani difficoUi d, 
mumi» fi To-H 



59. ffou moi/o dopo il i/uadroiu 
Irijtondio, e dupondìo. . 



si fere in Rama il dcaisse. 



qai la dett 
fi Qennarelli, ed a quali rag 

ffiotu desunta dtdta voce i^-yi 
L deicriiioni del ce, 
t. Si rispondi all'aUra ragioia ricatala dalla lesti 



'■ acari- ^ l-opiai 

poesia- ■ 

t. Si risponda 



64- Si rùepoivìe all'argomeiUo della senuJadi Tarijuif 



: sulla j 



ee. iSt riiponde in finn all'usi, die i Romani doeillero fare dei - 



m-B- no 



ST. Ossnvasimi I. in/omi) sd una premessa che fa gniiin- 



68. Ossermtsifm 



§. n. 

Qnfmdo fa inatituita ]a delta monatA 
Sua divaione, voloro, immagini. 

70. Seando Licio. Plinio td allri fa inslilaila cìri 

71. ffunuBU. nume, e calore delle numcle d'argmi 



AS CUSUS 
L OUESIU PU.NIOA FINO AI.L1IMPEK0. 
CAPO I. 



75. È da Inguini FapMme di Plinio, ehi la die, inslilt 
nella I. guerra jmniea. 

CAPO li. 



Cki ebbe ] 
- Chi f,.ro,w i Qmsh 



I uv Coogli 



CAPO V. 

94. Quando fumao inslituile , e tjtuili fura 

foro 

95. Le sopre descriUe sumcle da alami 

Soma 

96. Si prooa che guesle sono vframenli rsit 

CAPO VI. 



nmnm di Lucio Pi 



103. Dtnaro di Marco Jiino j 

ln4. Dmoro lit Qmniii Masii 

J05. Dcsoro di Cùjo Poblido 

106. OsieroaiiOTit sùpra \ si 



1 lettone del passo di Plini 



I. Quando aotadde ijuaia rifa. 
. Si desGrivmw due esempiart 



- 231 — 
§. ni. 

CoufntazioDs di nna opinione di Ecklisl 
aallit mcooiA d'afa dol tompo coDsol&ra- 

1S2. Eckhd irm.(|i»Haofmanfe assirisce. cho fon tolto dei Con- 
soli non /m iallulo per leggi Bfiiiiaria. . , . pag. KM 

J13. Si dÌ7nos/rti ch'egli a Iorio riduof od taia rraninta titpres - 

niaw !n urursn nilniero J. tati Tomlele IflS 

114. Inutamoili addaci il traila poca dte ne dia Pliaio. td 

it sileniio degC altri seriltori. .Ivi 

i!5. Porla altre rafii<mi di nasun momenla , Iflfl 

ne. San risalce m' obòiiiiime riportnla da te mtdaimo. j 187 

fI7. Domaada una raijiime próbabile per inpiegarne lauta scar ^ 

sttia, e ifnisla gli ni porge » IflB 

fJ8. Si aJdutoao alcuni esempi di altre monete d'oro un tempo 

H9. Si scioglie unn diffìajià. ,170 

§. IV. 

dSO. Circa tiella metà del VII, setolo inlroduisero le mitaa - 

ffini dà vittoriati nei ipiùutri d'argento. . . . * 171 
tSi. Poco dopa furtmo cariale parimenli i/ueile dei saslirn. ■ 173 

§^ 

Dei litali, delle aule S. C, ed altri aegni minnti 
flBpraBii bdIIb moneta in quali tempi. 



Nota di alcune monete sopra cui si trapano scritti varS 







173 


1S3 


Conteaueme die si deducono dalle suddette nunale. . . > 


175 


124 


OssenMiioni intorno alle siile S. C. che spesso si troofino 






sulle inorate preziose dell'ultimo secolo della Rejtiiiblica. > 


176 




Balle sigle S. C. sulh nunisle di Cestia e Noràaao si ri- 






teca, ehù essi furono piulloslo Pretori che Prefetti. . 


178 


1S6 


Delle leUere alfabiliel«- isolale, cifre nuratriehe, e simbol 





_iaQ 



CAPO VIL 



a la nera ipoai^ in cui l'asse fu ridoll» i 



EPOCA III. 

AES SUB IMPERIO FORMA IMMUTATUM 



I. Za iiioMgto ili tfoiu-o rfg Augmlo fa divii 
!■ Hagioat dtUt sii/li S. C 



iuipislo sulla numtla di bromo, t 195 



Pili aoiaìiile liimimi. 



Ì4S. CiB^ detta : 



147. Se i midaiiliom fmi 



J49. Fine deirimptro d-Qccidmlc. 



monfre fuori ddi ordinarie. 



IMFRlUATTni 
¥t. Mftrìuu Spada Ord, Pned. a. P. Ap. UifMn. 
IHFKIIU.TCB 
Mm CMMlmUTUlmM Anh. Mr. Tltéég. 
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nelis librerà lìi ProjiugiinJa 
»en J'ABtnra Via in raDeponui K. M. 
al prezzo dì Lire 2^. 
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